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RELAZIONE CAM
(DM 23 giugno 2022)

Art. 1 PREMESSA

Il sottoscritto ANTONELLO PICCIRILLO, nato a AVEZZANO, prov. AQ, il 09/06/1969,
C.F.PCCNNL69H09A515N, con studio in 00185 - ROMA (RM), alla via DEI MARSI n.10, regolarmente iscritto
all'Ordine degli ARCHITETTI PP e C, della provincia ROMA, n. 11908, domicilio digitale 1axsrl@legalmail.it,
redige la presente Relazione.
La presente relazione verte sulla verifica dei Criteri Ambientali Minimi per l'affidamento del servizio di
progettazione di interventi edilizi (DM 23 giugno 2022), in riferimento ad un intervento di attività di recupero
urbanistico ed edilizio, che si colloca all’interno del complesso di proposte di intervento finalizzate al
recupero delle aree urbane, tramite la realizzazione e l’adeguamento di impianti sportivi, da finanziarsi
nell’ambito del “PNRR - Sport e Inclusione sociale”  M5C2 INVESTIMENTO 3.1 -  CENTRO PER
L'EDUCAZIONE SPORTIVA ED AMBIENTALE MEISINO -   - CLUSTER 1  CITTADELLA DELLO SPORT presso il
Parco del Meisino a Torino.

I criteri ambientali minimi sono requisiti volti a individuare, nelle varie fasi del ciclo di vita dell'opera, la
migliore soluzione progettuale, il prodotto o il servizio sotto il profilo ambientale.
I CAM mirano ad orientare i processi edilizi verso un’economia circolare attraverso l’analisi del ciclo di vita
dell'opera e dei relativi componenti.
La stazione appaltante considera la valutazione del ciclo di vita degli edifici (LCA) a monte delle scelte
progettuali e dei materiali.

La relazione si pone l'obiettivo di:
descrivere e motivare le scelte progettuali che garantiscono la conformità ai singoli CAM e le
relative modalità di applicazione;
verificare la conformità al criterio attraverso informazioni, metodi e documenti;
indicare gli elaborati progettuali (elaborati grafici, schemi, tabelle di calcolo, elenchi, ecc.) nei quali
sia evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato
post operam che attesti il rispetto dei CAM;
specificare i requisiti dei materiali e prodotti da costruzione conformi alle indicazioni dei CAM;
indicare i mezzi di prova che l'esecutore dei lavori presenta alla direzione dei lavori.

La relazione dà, altresì, evidenza dei motivi di carattere tecnico che hanno portato all'eventuale applicazione
parziale o mancata applicazione(3) di un determinato criterio. Resta inteso che la stazione appaltante ha
comunque l'obiettivo di applicare sempre e nella misura maggiore possibile i CAM.

Art. 2 STRUTTURA

La presente relazione si articola nelle seguenti specifiche tecniche, in ottemperanza a quanto riportato dal
DM 23 giugno 2022 e DM 7 febbraio 2023 e precedenti:

1. specifiche tecniche progettuali di livello territoriale-urbanistico;
2. specifiche tecniche progettuali per gli edifici;
3. specifiche tecniche per i prodotti da costruzione;
4. specifiche tecniche progettuali relative al cantiere;
5. CAM pubblica illuminazione;
6. CAM verde pubblico;
7. CAM Progettazione di parchi giochi, fornitura, posa in opera e manutenzione ordinaria e
straordinaria di prodotti per l'arredo urbano e di arredi per gli esterni.

I requisiti dei prodotti da costruzione dettati dalle specifiche tecniche sono riportati anche nel progetto
esecutivo.
Si richiamano di seguito i criteri di interesse e le relative modalità di verifica. L'attività di verifica descrive le
informazioni, i metodi e la documentazione attestante la conformità di ciascun criterio ambientale.

pag. 2



Art. 3 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI DI LIVELLO
TERRITORIALE-URBANISTICO

Al momento della definizione del presente appalto la stazione appaltante ha effettuato un'analisi delle
proprie esigenze, con l'obiettivo di salvaguardare il territorio e gli habitat presenti, rispettivamente
contenendo il consumo di suolo e favorendone la permeabilità, contrastando l'estinzione degli ecosistemi e
delle biodiversità ad essi correlate.

Le specifiche tecniche progettuali di livello territoriale urbanistico mirano a:
ridurre la pressione ambientale dell'intervento sul paesaggio, sulla morfologia, sugli ecosistemi e sul
microclima urbano;
contribuire alla resilienza dei sistemi urbani rispetto agli effetti dei cambiamenti climatici;
garantire livelli adeguati di qualità ambientale urbana.

3.1 Inserimento naturalistico e paesaggistico

Il progetto garantisce la conservazione degli habitat presenti nell’area di intervento (torrenti e fossi), e la
relativa vegetazione ripariale (boschi, arbusteti, cespuglieti e prati in evoluzione, siepi, filari arborei, muri a
secco, vegetazione ruderale, impianti arborei artificiali legati all’agroecosistema, seminativi arborati).
I suddetti habitat sono il più possibile interconnessi fisicamente ad habitat esterni all’area di intervento e
interconnessi anche fra di loro all’interno dell’area di progetto.
Il progetto garantisce, altresì, il mantenimento dei profili morfologici esistenti.
Il progetto del Parco dello Sport e dell’Educazione Ambientale prevede l’allestimento di aree attrezzate per
l’attività sportiva all’aperto all’interno del Parco del Meisino, al fine di promuovere l’avvio e la fruizione
dell’attività sportiva in un contesto naturalistico di elevato pregio quale fattore di educazione ambientale e di
consapevolezza e sostenibilità nonché di favorire l'inclusione e l'integrazione sociale, con particolare
attenzione alle persone svantaggiate e portatrici di disabilità.
In tal senso i valori naturalistici tipici del Parco del Meisino vengono a costituire la cornice ideale all’interno
del quale concepire la pratica sportiva in chiave di educazione al rispetto della natura e quale fattore di
benessere psico-fisico.

L’area di intervento è compresa tra corso Don Luigi Sturzo, Borgata Sassi e le rive del Po, nell’ambito della
Circoscrizione 7 della Città di Torino. Il territorio della Circoscrizione è molto ampio e complesso con circa il
50% della collina torinese ed una parte piana attraversata dal Po e dalla Dora che vi si getta nell’area
Colletta - Meisino subito seguita dalla Stura e alterna poche zone degradate, alcune aree di edilizia popolare
e molti edifici di qualità o di grande pregio.

Si tratta di un’area a forma semicircolare delimitata dalla Collina Torinese e dall’arco del Po. All’interno del
parco del Meisino, ad Ovest, nella parte più vicina al fiume Po, si trova l’area dell’Ex Galoppatoio militare,
oggi area ricoperta da una fitta vegetazione. Una lunga pista ciclo-pedonale costeggia tutto il parco,
valicando con passerelle i torrentelli Sant’Anna e Costaparigi, entrambi scendenti a valle dalla collina di
Superga.
Nel caso specifico, la presente relazione si riferisce alle opere in progetto che rientrano all’interno del Cluster
1, all’interno del quale ricadono interventi di rigenerazione orientati alla vocazione naturalistica e
miglioramento ambientale dell’area a parco del Meisino al fine dell’utilizzo dello stesso come area sportiva,
tra cui la realizzazione di una passerella ciclo-pedonale per scavalcare la viabilità esistente e collegare le due
parti del parco, e il recupero di una tettoia esistente per convertirla in spazi di servizio e deposito.

3.2 Permeabilità della superficie territoriale

Il progetto prevede una superficie territoriale permeabile ≥ 60% destinata a superfici a verde e percorsi
ciclopedonali, tramite interventi di mantenimento e risistemazione delle superfici boschive/prative e
interventi di recupero dei sentieri esistenti e creazione di nuovi aventi la medesima stratigrafia, con materiali
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drenanti e naturali.
3.3 Riduzione dell'effetto isola di calore estiva e dell'inquinamento atmosferico

Il progetto in primo luogo valuta:
lo stato quali-quantitativo del verde eventualmente già presente e delle strutture orizzontali, verticali e
temporali delle nuove masse vegetali, intervenendo con abbattimenti solo ove necessario a causa delle
condizioni della singola pianta;
l' efficienza bioclimatica della vegetazione, orientando la scelta delle essenze su:

- specie vegetative con bassa percentuale di trasmissione estiva e alta percentuale invernale, al
fine di mitigare la radiazione solare;

- specie vegetative efficaci in termini di assorbimento degli inquinanti atmosferici gassosi e delle polveri
sottili ed al contempo idonee per l’area specifica di intervento grazie al buon grado di adattamento
fisiologico alle peculiarità locali.

3.4 Permeabilità della superficie territoriale

Il progetto prevede una superficie territoriale permeabile(1) ≥ 60% destinata a a superfici a verde e percorsi
ciclopedonali, tramite interventi di mantenimento e risistemazione delle superfici boschive/prative e
interventi di recupero dei sentieri esistenti e creazione di nuovi aventi la medesima stratigrafia, con materiali
drenanti e naturali.

3.5 Riduzione dell'effetto isola di calore estiva e dell'inquinamento atmosferico

Il progetto in primo luogo valuta:
 lo stato quali-quantitativo del verde eventualmente già presente e delle strutture orizzontali, verticali e
temporali delle nuove masse vegetali, intervenendo con abbattimenti solo ove necessario a causa delle
condizioni della singola pianta;

l' efficienza bioclimatica della vegetazione, orientando la scelta delle essenze su:
- specie vegetative con bassa percentuale di trasmissione estiva e alta percentuale invernale, al
fine di mitigare la radiazione solare;
- specie vegetative efficaci in termini di assorbimento degli inquinanti atmosferici gassosi e delle polveri
sottili ed al contempo idonee per l’area specifica di intervento grazie al buon grado di adattamento
fisiologico alle peculiarità locali.

3.6 Riduzione dell'impatto sul sistema idrografico superficiale e sotterraneo

Il progetto garantisce e prevede:
la conservazione e il ripristino della naturalità degli ecosistemi fluviali per tutta la fascia ripariale
esistente, nonché il mantenimento di condizioni di naturalità degli alvei e della loro fascia ripariale
vietando l'immissione di reflui non depurati;
interventi di rimozione di rifiuti e di materiale legnoso depositatosi nell’alveo e lungo i fossi. I lavori di
ripulitura e manutenzione non devono arrecare danno alla vegetazione ed alla eventuale fauna. I rifiuti
rimossi devono essere separati e trattati a norma di legge. Se il materiale legnoso non può essere
reimpiegato in loco, viene avviato a recupero, in ottemperanza alle disposizioni della normativa vigente;
tecniche di ingegneria naturalistica tali da individuare interventi di prevenzione o atti ad impedire
fenomeni di erosione, compattazione e smottamento del suolo;
tecniche di ingegneria naturalistica tali da individuare interventi finalizzati al corretto deflusso delle
acque superficiali. Le acque raccolte in questo sistema di canalizzazioni devono essere convogliate al
corso d’acqua o impluvio naturale più vicino;
azioni in grado di prevenire sversamenti, anche accidentali, di inquinanti sul suolo e nel sottosuolo da
poter contaminare le acque sotterranee. Al riguardo si seguono processi di smaltimento e depurazione
delle eventuali acque inquinate.

L’intervento preserva i sistemi idrici naturali ed artificiali presenti: non sono previste nuove costruzioni, bensì
il solo recupero dell'edificio esistente denominato "tettoia"per convertirla in spazi di servizio e deposito di
supporto alle attività del parco e una passerella ciclo-pedonale per scavalcare la viabilità esistente e
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collegare le due parti del parco. Tutti i nuovi percorsi sono realizzati in materiali drenanti.
Le attività previste non implicano poteziali situazioni di pericolo di sversamenti inquinanti in sottosuolo,
mentre la gestione delle acque meteoriche sarà essere conforme e coerente con la normativa della regione
Piemonte (Regolamento regionale 20 febbraio 2006, n. 1/R.) Si rimanda agli elaborati impiantistici per la verifica.

3.7 Infrastrutturazione primaria

Il progetto fornisce indicazioni diversificate a seconda dell'ambito di intervento:

Impianto di illuminazione pubblica
I criteri di progettazione degli impianti rispondono a quelli contenuti nel documento di CAM “Acquisizione di
sorgenti luminose per illuminazione pubblica, l’acquisizione di apparecchi per illuminazione pubblica,
l’affidamento del servizio di progettazione di impianti per illuminazione pubblica”, approvati con decreto
ministeriale 27 settembre 2017, e pubblicati sulla gazzetta ufficiale n. 244 del 18 ottobre 2017.

Si veda capitolo apposito e elaborati impiantistici.

Aree attrezzate per la raccolta differenziata dei rifiuti
Sono state previste apposite aree destinate alla raccolta differenziata locale dei rifiuti provenienti da
residenze, uffici, scuole, ecc., coerentemente con i regolamenti comunali di gestione dei rifiuti.

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio prevedendo un'isola ecologica in prossimità del galoppatoio.

Sottoservizi per infrastrutture tecnologiche
Per le forniture elettriche vengono sfruttate le infrastrutture già esistenti.

3.8 Infrastrutturazione secondaria e mobilità sostenibile

Il progetto mira a ridurre gli spostamenti prevedendo:
la localizzazione dell’intervento a meno di 500 m dai servizi pubblici;
localizzazione dell’intervento a meno di 800 m dalle stazioni metropolitane o 2000 m dalle stazioni
ferroviarie;
servizi navetta, rastrelliere per biciclette in corrispondenza dei nodi di interscambio con il servizio di
trasporto pubblico e dei maggiori luoghi di interesse (nel caso in cui non siano disponibili stazioni a
meno di 800 m);
la localizzazione dell’intervento a meno di 500 m dalle fermate del trasporto pubblico.

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:

L'area di intervento, in particolare il lato Ovest, è localizzato a meno di 500 m dalle fermate di trasporto
pubblico (autobus e tram); il progetto inoltre attraverso il recupero e la realizzazione dei percorsi
ciclopedonali, nonché la realizzazione di una passerella di scavalco di corso Don Luigi Sturzo, ricuce le due
porzioni di parco oggi separati dalla suddetta arteria stradale, riducendo le percorrenze a piedi e in bicicletta,
promuovendo e incentivando la mobilità sostenibile nell'area.

3.9 Approvvigionamento energetico

Il progetto prevede impianti alimentati da fonti rinnovabili, quali:
centrali di cogenerazione o trigenerazione;
parchi fotovoltaici o eolici;
collettori solari termici per il riscaldamento di acqua sanitaria;
impianti geotermici a bassa entalpia;
sistemi a pompa di calore;
impianti a biogas.
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L'obiettivo è quello di promuovere comunità energetiche rinnovabili.

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:
Il criterio non è applicabile

3.10 Rapporto sullo stato dell'ambiente

In fase di PFTE è stata redatta la VIncA Valutazione di Incidenza Ambientale e durante la fase di
Progettazione Definitiva è stata redatta una relazione integrativa alla stessa in ottemperanza alle prescrizioni
espresse dall’ENTE DI GESTIONE DELLE AREE PROTETTE DEL PO PIEMONTESE nel “Giudizio di Valutazione
di Incidenza” del PFTE” (Determinazione n. 111 prot. 0002163 del 20/04/2023), attraverso cui si è
proceduto all’integrazione ai dati naturalistici dell’area rispetto ai rilievi e sopralluoghi effettuati e le
modifiche rilevate alle incidenze, confermando le incidenze individuate in fase preliminare. Si rimanda
pertanto a tale elaborato per le specifiche sul tema.
Si evidenzia comunque che il progetto si fonda sul principio di coniugare lo svolgimento delle attività sportive
e di educazione ambientale con le esigenze della ZPS, prevenendo potenziali situazioni di impatto per
l'ecosistema. Per tale motivo, tutte aree per attività sportive a media infrastrutturazione sono state
progettate al di fuori dell’area del sito Rete Natura 2000.
Di seguito una sintesi

Area biathlon e tiro con l’arco
Il biathlon è una disciplina sportiva nella quale gli atleti disputano due specialità: tiro a segno con carabina e
skiroll/nordic ski. Il nordic ski è stato tuttavia considerato troppo impattante per l’area in oggetto in quanto
avrebbe comportato consumo di suolo e alterazione dei valori paesaggistici. Per questo motivo tali discipline
potranno essere praticate con skiroll cross oppure saranno sostituite con la corsa o il ciclismo che possono
essere svolte sulla sentieristica già presente nel sito. Per lo svolgimento di del tiro a segno saranno previste
strutture esclusivamente mobili (postazioni e bersagli) e carabine laser in modo da minimizzare il più
possibile gli impatti di tale disciplina, che saranno all’occorrenza collocate nel “pratone agricolo”.
Per quanto riguarda il tiro con l’arco si tratterà come per le altre attività sportive di una pratica di
avviamento a questo sport, con l’impiego di attrezzature (bersagli, rete di protezione) che saranno disposte
all’occorrenza anche esse nel “pratone agricolo”. Tutte le attrezzature sportive a disposizione delle varie
attività potranno essere riposte nei magazzini che verranno realizzati al di
sotto della tettoia esistente.
Skills bike park
Gli skills park nascono con l’obiettivo di migliorare la tecnica di guida bike. Vengono utilizzati
prevalentemente con scopi didattici, nei parchi gioco e nelle bike schools oppure posizionati all’interno di
Trail Center e aree sportive per affinare la tecnica, migliorare le proprie performance e progredire
nell’allenamento. Anche per quanto riguarda lo skills bike park, l’approccio vuole essere di minor impatto
possibile, con la sua collocazione al di fuori dell’area ZPS e l’utilizzo di pedane in legn amovibili e appoggiate
sul terreno.
Pump track e ciclocross
Il Pump track è un percorso per mountain bike o similari, composto da tratti con curve di tipo parabolico
accordate a tratti rettilinei con dossi in sequenza di varia altezza, mentre il ciclocross è un particolare tipo di
attività ciclistica, praticata abitualmente in autunno e nei mesi invernali, che si svolge su circuiti fuori strada
che presentano vari ostacoli naturali (salite, discese, radici, ...) e artificiali (legni, scalini, ...).
Riguardo il pump track, considerato uno sport che richiede un’infrastruttura più particolare, verranno
realizzate due piste modulari a differenti difficoltà, con materiali e cromie specifiche per renderle più
sostenibili e integrate nel paesaggio; per il ciclocross verrà tracciato un percorso permanente per
l’avviamento allo sport, che potrà essere esteso in occasione di competizioni nelle aree esterne al presente
intervento, ma adiacenti, come già avviene. Pump track, ciclocross e skills bike park rappresenteranno un
unico sistema coerente, composto da pedane e strutture in legno di diversa difficoltà e percorsi naturali, tutti
elementi integrati nel paesaggio. Anche per questi impianti è stata identificata la localizzazione al di fuori
dell’area della ZPS.
Cricket, orienteering e disc golf
Cricket, orienteering e disc golf vengono individuate come attività sportive a bassa infrastrutturazione.
Si tratta di soft sport, che necessitano di poche attrezzature e possono svolgersi in spazi aperti naturali.
L’attività del cricket è già presente nell’area indicata e verrà mantenuta con il ripristino della superficie
erbosa del campo e del pitch; per quanto riguarda orienteering e disc golf, la collocazione è diffusa in varie
aree del parco, ma essendo l’impatto delle attrezzature necessarie a queste attività assolutamente minimo si
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può affermare che questi spazi rimangono aree libere e polifunzionali aperte ad ogni tipo di sport; palestre a
cielo aperto integrate con il paesaggio.

Percorsi naturalistici didattici
I percorsi naturalistici didattici verranno collocati nelle aree più sensibili, dal punto di vista naturalistico,
del sito in esame (quindi entro il perimetro della ZPS), nell’intorno della cascina dell’ex‐galoppatoio, che
vanno quindi tutelate ma che rappresentano altresì una fonte importante di conoscenza e sensibilizzazione
ambientale. L’approccio progettuale in queste zone sarà quindi teso a raggiungere il minimo impatto anche
in termini di fruizione, prevedendo opportune regole di utilizzo e fruizione dell’area da concordare con l’Ente
Parco.

Il progetto non è soggetto a VIA(1) (valutazione di impatto ambientale) di cui al dlgs 152/2006.

3.11  Risparmio idrico

Il progetto promuove l’utilizzo di rubinetteria temporizzata ed elettronica a basso consumo con interruzione
del flusso d’acqua e limitatore della temperatura, così da ridurre il flusso e controllarne portata e
temperatura.
Nello specifico si prevede l'impiego di:

lavandini, lavabi e bidet con consumo di 3,8 l/min (misurati secondo le norme UNI EN 816 e UNI EN
15091);
docce con consumo di 3,8 l/min (misurati secondo le norme UNI EN 816 e UNI EN 15091);

apparecchi sanitari con cassette a doppio scarico aventi scarico completo di massimo 3,8 l e scarico
ridotto di massimo 1,8 l.

Riguardo ai sistemi di riduzione di flusso e controllo di portata suddetti, verrà rilasciata apposita
dichiarazione del produttore attestante che le caratteristiche tecniche del prodotto (portata) siano conformi,
e che tali caratteristiche siano determinate sulla base delle norme di riferimento.
Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nei servizi igienici da realizzare sotto la tettoia.

Art. 4 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI DEGLI EDIFICI

Le specifiche tecniche progettuali degli edifici pongono l'attenzione sull'edificio nel suo complesso e mirano
a:

migliorare l'efficienza energetica dell'edificio, tenendo conto dell'involucro, degli impianti e della
rispettiva interazione, in modo tale da contenere il più possibile le dispersioni ed i consumi;
garantire livelli di comfort per gli occupanti;
minimizzare eventuali radiazioni, emissioni e concentrazioni di inquinanti;
recuperare.

4.1 Diagnosi energetica

Il progetto Esecutivo riguarda quasi esclusivamente verde e percorsi ciclopedonali, tramite interventi di
mantenimento e risistemazione delle superfici boschive/prative e interventi di recupero dei sentieri esistenti
e creazione di nuovi, nonché il recupero dell'edificio denominato "tettoia" che prevede la realizzazione di
servizi igienici al di sotto.
Il criterio pertanto non è applicabile

4.2 Prestazione energetica

L'unico intervento su un edificio, previsto in progetto, riguarda il ripristino della costruzione denominato
"tettoia", una copertura da recuperare e valorizzare attraverso la realizzazione, al di sotto, di piccoli ambienti
destinati a servizi igienici e deposito.
Il criterio pertanto non è applicabile
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4.3 Impianti di illuminazione per interni

Gli impianti di illuminazione per interni sono conformi alla norma UNI EN 12464-1 ed hanno le seguenti
caratteristiche:

sistemi di gestione degli apparecchi di illuminazione(1) in grado di effettuare accensione, spegnimento e
dimmerizzazione in modo automatico su base oraria e sulla base degli eventuali apporti luminosi
naturali;
durata minima di 50.000 ore per lampade a LED poste in abitazioni, scuole ed uffici.

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:

L’impianto di illuminazione è costituito da diverse tipologie di corpi illuminanti installati nel controsoffitto, a
sospensione e a plafone. La progettazione ha previsto sensori di presenza e comandi locali per la gestione
dell’illuminazione. Tutti i corpi illuminanti sono dotati di lampade led di ultima generazione, temperatura di
colore 4000 K, potenza ridotte e lumen emessi sufficienti per l’illuminazione dei locali, la posizione e le
quantità sono state scelte in base alla destinazione d’uso e alla configurazione architettonica.
Per i locali di servizio sono previsti sensori di presenza per l’accensione/spegnimento locale, per i locali
tecnici
sono previsti punti di comando a parete (interruttori).
Per maggiori specifiche si rimanda agli elaborati impiantistici relativi.
4.4 Ispezionabilità e manutenzione degli impianti di riscaldamento e
condizionamento

L’impresa che effettua le operazioni di installazione e manutenzione degli impianti di condizionamento
possiede la certificazione F-gas, secondo quanto stabiito dal dpr 16 novembre 2018 n. 146.
Il progetto, in relazione ai locali tecnici destinati ad alloggiare apparecchiature e macchine, indica gli spazi
minimi obbligatori ed i punti di accesso ai fini manutentivi lungo tutti i percorsi dei circuiti degli impianti
tecnologici.
Riguardo agli impianti aeraulici è prevista un'ispezione tecnica iniziale, da effettuarsi in previsione del primo
avviamento dell’impianto, secondo quanto previsto dalla norma UNI EN 15780.

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:
Il criterio non è applicabile

4.5 Aerazione, ventilazione e qualità dell'aria

La qualità dell’aria interna nei locali abitabili viene garantita tramite la realizzazione di impianti di ventilazione
meccanica.
Per le nuove costruzioni, demolizione e ricostruzione, ampliamento e sopra elevazione e
ristrutturazioni importanti di I ivello, bisogna garantire:

le portate d’aria esterna previste dalla UNI 10339;
oppure

la Classe II della UNI EN 16798-1 - very low polluting building per gli edifici di nuova costruzione,
demolizione e ricostruzione, ampliamento e sopra elevazione e low polluting building per le
ristrutturazioni importanti di I livello.

Per le ristrutturazioni importanti di II livello e le riqualificazioni energetiche, bisogna garantire:
le portate d’aria esterna previste dalla UNI 10339;

oppure
la Classe II della UNI EN 16798-1;

oppure
la Classe III.

Sono rispettati i requisiti di benessere termico e di contenimento del fabbisogno di energia termica per
ventilazione.
Le strategie di ventilazione adottate limiteranno la dispersione termica, il rumore, il consumo di energia,
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l’ingresso dall’esterno di agenti inquinanti e di aria fredda e calda nei mesi invernali ed estivi.
Al fine del contenimento del fabbisogno di energia termica per ventilazione, gli impianti di ventilazione
meccanica prevedono anche il recupero di calore.
La relazione tecnica (di cui al decreto interministeriale 26 giugno 2015) documenta l'eventuale impossibilità
tecnica di ottemperare, in tutto o in parte, agli obblighi previsti per la qualità dell’aria interna, dettagliando la
non fattibilità di tutte le diverse opzioni tecnologiche disponibili.

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:

La qualità dell'aria degli ambienti destinati a servizi igienici e deposito, localizzati al di sotto della struttura
denominata "Tettoia" è garantita dalla presenza di estrattori dedicati da 85 o 65 m3/h la cui accensione è
demandata al sensore di presenza che attiva l’illuminazione. Le portate sono state ricavate dalle specifiche
indicate:

Per maggiori specifiche si rimanda agli elaborati impiantistici relativi.
4.6 Benessere termico

Il benessere termico e la qualità dell'aria interna sono garantiti da:
condizioni conformi almeno alla classe B in termini di PMV (Voto Medio Previsto) e di PPD
(Percentuale Prevista di Insoddisfatti) - secondo la norma UNI EN ISO 7730;
assenza di discomfort locale.

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:
L'unico intervento su un edificio, previsto in progetto, riguarda il ripristino della costruzione denominato
"tettoia", una copertura da recuperare e valorizzare attraverso la realizzazione, al di sotto, di piccoli ambienti
destinati a servizi igienici e deposito.
Il criterio pertanto non è applicabile

4.7 Illuminazione naturale

Al fine di soddisfare una dotazione e una distribuzione minima dell’illuminazione naturale all’interno dei locali
regolarmente occupati, è garantito il seguente illuminamento per almeno metà delle ore di luce diurna(1):

illuminamento da luce naturale verificato almeno nel 50% dei punti di misura all’interno del locale:
- di almeno 300 lux per qualsiasi destinazione d’uso (livello minimo);
- di almeno 500 lux per le scuole primarie e secondarie (livello medio);
- di almeno 750 lux per le scuole materne e gli asili nido (livello ottimale);

illuminamento da luce naturale verificato almeno nel 95% dei punti di misura all’interno del locale:
- di almeno 100 lux per qualsiasi destinazione d’uso (livello minimo);
- di almeno 300 lux per le scuole primarie e secondarie (livello medio);
- di almeno 500 lux per le scuole materne e gli asili nido (livello ottimale).

Per destinazioni d’uso residenziale le superfici illuminanti della zona giorno (soggiorno, sala da pranzo,
cucina) devono essere orientate da EST a OVEST, passando per SUD.

Se non sono possibili soluzioni architettoniche tali da garantire una distribuzione idonea dei livelli di
illuminamento, il fattore medio di luce diurna(2) sarà:

> 2% per qualsiasi destinazione d’uso (escluse quelle per le quali vigono specifiche norme di settore,
quali sale operatorie, sale radiologiche ecc);
> 3% per scuole materne, asili nido, scuole primarie e secondarie.

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:
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L'unico intervento su un edificio, previsto in progetto, riguarda il ripristino della costruzione denominato
"tettoia", una copertura da recuperare e valorizzare attraverso la realizzazione, al di sotto, di piccoli ambienti
destinati a servizi igienici e deposito.
Il criterio pertanto non è applicabile

4.8 Dispositivi di ombreggiamento

Le parti trasparenti esterne degli edifici, sia verticali che inclinate, sono dotate di schermature fisse o mobili
verso l’esterno e con esposizione da EST a OVEST, passando per SUD.
Le schermature hanno fattore di trasmissione solare totale ≤ 0,35 secondo la UNI EN 14501.

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:

L'unico intervento su un edificio, previsto in progetto, riguarda il ripristino della costruzione denominato
"tettoia", una copertura da recuperare e valorizzare attraverso la realizzazione, al di sotto, di piccoli ambienti
destinati a servizi igienici e deposito.
Il criterio pertanto non è applicabile

4.9 Tenuta dell'aria

In tutte le unità immobiliari riscaldate è assicurato un livello di tenuta all’aria dell’involucro che garantisca:
il mantenimento dell’efficienza energetica dei pacchetti coibenti, preservandoli da fughe di calore;
l’assenza di rischio di formazione di condensa interstiziale nei pacchetti coibenti, nodi di giunzione tra
sistema serramento e struttura, tra sistema impiantistico e struttura e nelle connessioni delle strutture
stesse;
il mantenimento della salute e durabilità delle strutture, evitando la formazione di condensa interstiziale
con conseguente ristagno di umidità nelle connessioni delle strutture stesse;
il corretto funzionamento della ventilazione meccanica controllata mantenendo inalterato il volume
interno per la corretta mandata e di ripresa dell’aria.

Si riportano i valori n50, relativi ai volumi di aria che deve essere ricambiata ogni ora all’interno dell’edificio,
con differenza di pressione 50Pa, verificati dalla norma UNI EN ISO 9972:

nuove costruzioni:
n50 < 2 (valore minimo)
n50 < 1 (valore premiante)

interventi di ristrutturazione importante di I livello:
n50 < 3,5 (valore minimo)
n50 < 3 (valore premiante)

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:

L'unico intervento su un edificio, previsto in progetto, riguarda il ripristino della costruzione denominato
"tettoia", una copertura da recuperare e valorizzare attraverso la realizzazione, al di sotto, di piccoli ambienti
destinati a servizi igienici e deposito.
Il criterio pertanto non è applicabile

4.10 Inquinamento elettromegnetico negli ambienti interni

Per limitare l’esposizione degli ambienti interni ai campi magnetici a bassa frequenza (ELF) indotti da quadri
elettrici, montanti, dorsali di conduttori, il progetto adotta i seguenti accorgimenti:

posizionamento quadro generale, contatori e colonne montanti all’esterno e non in adiacenza a locali;
posa impianti elettrici con schema a “stella”, ad “albero”, a “lisca di pesce”, mantenendo i conduttori di
un circuito il più possibile vicini l’uno all’altro;
posa cavi elettrici con conduttori di ritorno affiancati alle fasi di andata e alla minima distanza possibile;
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posizionamento access-point dei sistemi wi-fi ad altezze maggiori delle persone e non in corrispondenza
di aree ad elevata frequentazione o permanenza.

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:

L'unico intervento su un edificio, previsto in progetto, riguarda il ripristino della costruzione denominato
"tettoia", una copertura da recuperare e valorizzare attraverso la realizzazione, al di sotto, di piccoli ambienti
destinati a servizi igienici e deposito.
Il criterio pertanto non è applicabile
4.11 Prestazioni e comfort acustici

Le prestazioni acustiche sono documentate attraverso apposita relazione tenica redatta da un tecnico
competente in acustica ai sensi dell'articolo 2 comma 6 della legge n. 447 del 1995.

Nel dettaglio, per interventi su edifici esistenti (ristrutturazione totale degli elementi edilizi di separazione tra
ambienti interni ed ambienti esterni o tra unità immobiliari differenti e contermini, realizzazione di nuove
partizioni e nuovi impianti)(1), i valori prestazionali dei requisiti acustici passivi dei singoli elementi tecnici
dell’edificio, quali partizioni orizzontali e verticali, facciate, impianti tecnici devono corrispondere almeno a
quelli della classe II del prospetto 1 della norma UNI 11367.

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:

L'unico intervento su un edificio, previsto in progetto, riguarda il ripristino della costruzione denominato
"tettoia", una copertura da recuperare e valorizzare attraverso la realizzazione, al di sotto, di piccoli ambienti
destinati a servizi igienici e deposito.
Il criterio pertanto non è applicabile
4.12 Radon

Per ridurre la concentrazione di Radon, il livello massimo di riferimento, espresso in termini di valore medio
annuo, è assunto pari a 200 Bq/m³.
Il sistema di misurazione della concentrazione di Radon segue le modalità di cui all’allegato II sezione I del
Dlgs 101/2020.

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:

L'unico intervento su un edificio, previsto in progetto, riguarda il ripristino della costruzione denominato
"tettoia", una copertura da recuperare e valorizzare attraverso la realizzazione, al di sotto, di piccoli ambienti
destinati a servizi igienici e deposito.
Il criterio pertanto non è applicabile

4.13 Disassemblaggio e fine vita

Il progetto prevede che almeno il 70% peso/peso dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati
utilizzati nel progetto, esclusi gli impianti, sia sottoponibile, a fine vita, a disassemblaggio o demolizione
selettiva (decostruzione) per essere poi sottoposto a preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre
operazioni di recupero.

Il piano per il disassemblaggio e la demolizione selettiva è redatto sulla base della norma ISO 20887,
o della UNI/PdR 75 o sulla base delle eventuali informazioni sul disassemblaggio di uno o più componenti,
fornite con le EPD conformi alla UNI EN 15804, allegando le schede tecniche o la documentazione
tecnica del fabbricante dei componenti e degli elementi prefabbricati che sono recuperabili e riciclabili.

Per il tema si veda elaborato 5a-104_1_ESE_5056_GEN-REL.SPEC.-5a "Piano di disassemblaggio e
demolizione selettiva"

pag.11



Art. 5 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE

Le specifiche tecniche per i prodotti da costruzione esaminano i singoli prodotti da costruzione e materiali
costituenti l'edificio in un'ottica di economia circolare, riciclaggio e recupero. A tal fine il progetto, per
ciascun elemento, individua il valore % del contenuto di materia recuperata, riciclata, sottoprodotti da
computare come somma delle tre frazioni (riciclata, recuperata e sottoprodotti) sul peso del prodotto:

Il valore suddetto è dimostrato attraverso un certificato nel quale sia riportato:
il numero di identificazione dello stesso;
il valore percentuale relativo al contenuto di materia recuperata, riciclata, sottoprodotti;
il nome del prodotto certificato;
date di rilascio e scadenza.

I certificati di conformità variano a seconda del materiale considerato:
dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 158041.
e alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©,
con indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti,
specificandone la metodologia di calcolo;
certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale2.
riciclato ovvero di sottoprodotto;
marchio “Plastica seconda vita”(1)  con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul3.

certificato;
certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled PVC” e 4.2 “Use of PVC4.
by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica fornitura - per i
prodotti in PVC;
certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata5.
da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale
riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti;
certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in conformità6.
alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o
sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale
prassi.

Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, validate da
un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità.
I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori per le
necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere.

5.1 Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor)

Le categorie di materiali elencate di seguito rispettano le prescrizioni sui limiti di emissione esposti nella
successiva tabella:

pitture e vernici per interni;
pavimentazioni (sono escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi, qualora non abbiano subito una
lavorazione post cottura con applicazioni di vernici, resine o altre sostanze di natura organica), incluso
le resine liquide;
adesivi e sigillanti;
rivestimenti interni (escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi);
pannelli di finitura interni (comprensivi di eventuali isolanti a vista);
controsoffitti;
schermi al vapore sintetici per la protezione interna del pacchetto di isolamento.
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Limite di emissione (μg/m3) a 28 giorni
Benzene 1
Tricloroetilene (trielina) 1
Di-2-etilesiftalato (DEHP)(1) 1
Dibutiftalato (DBP)(1) 1
COV totali 1500
Formaldeide < 60
Acetaldeide < 300
Toluene < 450
Tetracloroetilene < 350
Xilene < 300
1,2,4 - Trimetilbenzene < 1500
1,4 - diclorobenzene < 90
Etilbenzene < 1000
2 - Butossietanolo < 1500
Stirene < 350

Le emissioni devono essere determinate secondo quanto disposto dalla norma UNI EN 16516 o UNI EN ISO
16000-9.
Nel dettaglio, le prove sono eseguite considerando i seguenti minimi fattori di carico e 0,5 ricambi d’aria per
ora (a parità di ricambi d'aria, sono ammessi fattori di carico superiori):

1,0 m²/m³ per le pareti;
0,4 m²/m³ per pavimenti o soffitto;
0,05 m²/m³ per piccole superfici, ad esempio porte;
0,07 m²/m³ per le finestre;
0,007 m²/m³ per superfici molto limitate, per esempio sigillanti.

Per le pitture e le vernici, il periodo di pre-condizionamento, prima dell’inserimento in camera di emissione, è
di 3 giorni.
Il criterio è soddisfatto tramite la presentazione di rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati e da
una dichiarazione attestante la conformità al presente criterio. In alternativa possono essere scelti prodotti
dotati di una etichetta o certificazione tra le seguenti:

AgBB (Germania)
Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania)
Eco INSTITUT-Label (Germania)
EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania)
Indoor Air Comfort di Eurofins (Belgio)
Indoor Air Comfort Gold di Eurofins (Belgio)
M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia)
CATAS quality award (CQA) CAM edilizia (Italia)
CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia)
Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Standard (Italia)
Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia)

5.2 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati

I calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati hanno un contenuto di materia recuperata, riciclata,
sottoprodotti pari ad almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni (riciclata,
recuperata e sottoprodotti).
Tale percentuale si calcola come rapporto tra il peso secco delle materie riciclate, recuperate e dei
sottoprodotti e il peso del calcestruzzo al netto dell’acqua:

5.3 Acciaio
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L'acciaio impiegato per usi strutturali ha un contenuto minimo di materie recuperate, riciclate,
sottoprodotti (inteso come somma delle tre frazioni) calcolato sul peso del prodotto pari al:

75% - se prodotto da forno elettrico non legato;
60% - se prodotto da forno elettrico legato(1);
12% - se prodotto da ciclo integrale.

L'acciaio impiegato per usi non strutturali ha un contenuto minimo di materie recuperate, riciclate,
sottoprodotti (inteso come somma delle tre frazioni) calcolato sul peso del prodotto pari al:

65% - se prodotto da forno elettrico non legato;
60% - se prodotto da forno elettrico legato(1);
12% - se prodotto da ciclo integrale.

5.4 Laterizi

I laterizi usati per muratura e solai hanno un contenuto minimo di materie recuperate, riciclate,
sottoprodotti (sul secco), pari al:

15% sul peso del prodotto;
10% sul peso del prodotto se contengono solo materia riciclata, recuperata.

I laterizi usati per coperture, pavimenti e muratura faccia vista hanno un contenuto minimo di
materie recuperate, riciclate, sottoprodotti (sul secco), pari al:

7,5% sul peso del prodotto;
5% sul peso del prodotto se contengono solo materia riciclata, recuperata.

5.5 Prodotti legnosi

I prodotti in legno impiegati nel progetto sono costituiti da:
materie prime vergini - nel caso di elementi strutturali;
materie prime seconde (legno riciclato) - nel caso di elementi "secondari" quali isolanti.

La rispondenza al criterio è data da idonea documentazione:
materie prime vergini - devono essere corredate di una certificazione di catena di custodia rilasciata
da organismi di valutazione della conformità, quale:

certificazione FSC o PEFC - supportate, in fase di consegna, da un documento di vendita o di
     trasporto riportante la dichiarazione di certificazione;

legno riciclato - è corredato di una certificazione di catena di custodia rilasciata da organismi di
valutazione della conformità, attestante che almeno il 70% di materiale sia riciclato, quale:

FSC Riciclato - attesta il 100% di contenuto di materiale riciclato;
FSC Misto - con indicazione della % di materiale riciclato con il simbolo del Ciclo di Moebius
all'interno dell'etichetta;
etichetta Ricilato PEFC - attesta almeno il 70% di contenuto di materiale riciclato;
ReMade in Italy - con indicazione della % di materiale riciclato in etichetta;
Marchio di qualità ecologica Ecolabel EU.

I certificati riportano il codice di registrazione o di certificazione, il tipo di prodotto oggetto della fornitura, le
date di rilascio e di scadenza dei relativi fornitori e subappaltatori.

5.6 Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti

Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti, realizzati con sistemi a secco, hanno un contenuto
minimo di materiale recuperato, riciclato, sottoprodotti pari al:
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10% (sul peso del prodotto);
5% (sul peso del prodotto) nel caso di prodotti a base di gesso.

5.7 Murature in pietrame e miste

Il progetto per le murature in pietrame e miste prevede l'uso di solo materiale riutilizzato o di recupero
(pietrame e blocchetti).

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:
Non sono previste murature in pietrame e miste, pertanto il criterio non è applicabile

5.8 Pavimenti

Pavimentazioni dure (piastrelle in ceramica(1))
Il progetto indica che in fase di consegna dei materiali la rispondenza al criterio è verificata utilizzando
prodotti recanti alternativamente:

Marchio Ecolabel UE;
dichiarazione ambientale ISO di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO
14025;
dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e
alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, qualora
nella dichiarazione ambientale siano presenti le informazioni specifiche relative ai criteri sopra
richiamati.

In mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio, validata da un
organismo di valutazione della conformità, è presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei
lavori nelle modalità indicate nel relativo capitolato.

5.9 Serramenti ed oscuranti in PVC

I serramenti oscuranti in PVC hanno un contenuto minimo di materie riciclate, recuperate, sottoprodotti pari
al 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni.

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo:
Non sono previsti serramenti ed oscuranti in PVC, pertanto il criterio non è applicabile

5.10 Tubazioni in PVC e polipropilene

Le tubazioni in PVC e polipropilene hanno un contenuto minimo di materie riciclate, recuperate, sottoprodotti
pari al 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni.

5.11 Pitture e vernici

Il progetto prevede l’utilizzo di pitture e vernici che rispondono ad uno o più dei seguenti requisiti:
recano il marchio di qualità ecologica Ecolabel UE;
non contengono alcun additivo a base di cadmio, piombo, cromo esavalente, mercurio, arsenico o
selenio che determini una concentrazione > 0,010 % in peso, per ciascun metallo sulla vernice secca;
non contengono sostanze ovvero miscele classificate come pericolose per l’ambiente acquatico di
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categoria 1 e 2 con i seguenti codici: H400, H410, H411 ai sensi del regolamento (CE) n.1272/2008
(CLP) e s.m.i. (tale criterio va utilizzato, qualora ritenuto opportuno dalla stazione appaltante).

La rispondenza al criterio è data da:
prodotti recanti il Marchio Ecolabel UE;
rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati, con evidenza delle concentrazioni dei singoli
metalli pesanti sulla vernice secca;
dichiarazione del legale rappresentante, con allegato un fascicolo tecnico datato e firmato con
evidenza del nome commerciale della vernice e relativa lista delle sostanze o miscele usate per
preparare la stessa (pericolose o non pericolose e senza indicarne la percentuale).

Per dimostrare che all'interno del composto non ci siano sostanze o miscele pericolose, andrà fornita
identificazione (nome chimico, CAS o numero CE) e Classificazione della sostanza o della miscela con
l'eventuale indicazione del pericolo. Al fascicolo vanno allegate le schede di dati di sicurezza (SDS), se
previste dalle norme vigenti, o altra documentazione tecnica di supporto.

Art. 6 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE

Le specifiche tecniche progettuali relative al cantiere individuano criteri progettuali per l’organizzazione e
gestione sostenibile del cantiere.
Tali criteri vanno ad integrare quanto contenuto nel progetto di cantiere e nel capitolato speciale d’appalto
del progetto esecutivo.

6.1 Prestazioni ambientali del cantiere

Preparazione e gestione del cantiere sono eseguite secondo le prescrizioni di seguito indicate:
a) individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di
inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione;
b) definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e
storico-culturali;
c) rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e
Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si dovrà
fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della Tutela del
Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow);
d) protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere protetti
con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è ammesso usare gli
alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici etc.;
e) disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e
arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di 10 metri);
f) definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per
minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di tecnologie
a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori
di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.);
g) definizione di misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo,
di carico e scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo, e
l’eventuale installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e
nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi
elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica;
h) definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento alle
attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto delle
“fasi minime impiegabili(1)”;
i) definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere
e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio
e scarico delle acque;
j) definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di
irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del
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sollevamento della polvere;
k) definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione locale o
diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti
accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e
smaltimento del suolo contaminato;
l) definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali l’impermeabilizzazione di
eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione delle acque di dilavamento
prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali;
m) definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso
schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con
presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana;
n) misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali da
avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo;
o) misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e speciali
etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente attrezzati (con
idonei cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta differenziata etc.).

6.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo

Il progetto stabilisce che la demolizione degli edifici venga eseguita in modo da massimizzare il recupero
delle diverse frazioni di materiale.
Nei casi di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi
generati in cantiere, escludendo gli scavi, deve essere destinato a riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di
recupero, secondo la gerarchia di gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n.
152. Il progetto stima pertanto la quota parte di rifiuti che può essere destinato a riutilizzo, riciclaggio o altre
operazioni di recupero.
La stima include:

valutazione delle caratteristiche dell’edificio;
individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni che possono
sorgere durante la demolizione;
stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di materiale;
stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto al totale dei
rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di demolizione.

A seguito della stima il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a:
rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi;
rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili.

Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti:
rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202,
170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare a
riutilizzo nell'ambito dello stesso cantiere e, qualora non fosse possibile, in altri cantieri;
rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202,
170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare a
riciclo o ad altre forme di recupero;
frazioni miste di inerti e rifiuti (codice EER 170107 e 170904) derivanti dalle demolizioni di opere
per le quali non è possibile lo smontaggio e la demolizione selettiva, avviati ad impianti per la
produzione di aggregati riciclati.

Il progetto stima che circa l' 86% in peso dei rifiuti non pericolosi generati in cantiere, escludendo gli scavi,
potrà essere destinato a riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero, secondo la gerarchia di gestione
dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152. Segue Tabella esplicativa
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PRODOTTO DELLA
DEMOLIZIONE

QUANTITÀ
(tonnellate)

CODICE CER MATERIALE RICICLATO/
RECUPERATO

CLS misto con
mattonelle e
ceramiche – cemento

397,41 17.01.01 Cemento misto a
mattonelle e
ceramiche

SÌ (100% a impianto di
recuperaro)

CLS misto con
mattonelle e
ceramiche – miscugli

22,14 17.01.06 Miscugli contenenti
potenziali sostanze
pericolose

NO (100% a discarica
da smaltire)

Elementi ferrosi 541,65 17.04.07 Ferro e acciaio SÌ (100% a impianto di
recuperaro)

Terreno 129,6 17.05.04 Terreno
potenzialmente
inquinato

NO (100% a discarica da
smaltire)

TOTALE 1.090,8 939,06

6.3 Conservazione dello strato superficiale del terreno

Il progetto prevede la rimozione e l'accantonamento del primo strato del terreno per il successivo riutilizzo in
opere a verde nel caso in cui l'intervento prevede anche movimenti di terra (scavi, splateamenti o altri
interventi sul suolo esistente).
Il suolo rimosso deve essere separato dalla matrice inorganica (utilizzabile per rinterri o altri movimenti di
terra) e accantonato in cantiere, in modo tale da non comprometterne le caratteristiche fisiche, chimiche e
biologiche ed essere poi riutilizzato nelle aree a verde nuove o da riqualificare.

Nel presente progetto, trattandosi di un parco il suolo è sempre terreno facente parte di spazi verdi. Le
caratteristiche del terreno sono state analizzate nel corso delle indagini geologiche (si veda Relazione
Geologica) e sulla base dei risultati di queste ultime è emerso che il terreno superficiale rientra nei limiti di
cui alla colonna A della Tabella 1, Allegato 5, Titolo V, parte IV del D.Lgs 152/06 (Siti ad uso verde
pubblico privato e residenziale).
6.4 Rinterri e riempimenti

Nel caso di rinterri, il progetto prescrive il riutilizzo del materiale di scavo (escluso il primo strato di terreno)
proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri, ovvero materiale riciclato, secondo i parametri stabiliti
dalla norma UNI 11531-1.
Per i riempimenti con miscele betonabili (ossia miscele fluide, a bassa resistenza controllata, facilmente
removibili, auto costipanti e trasportate con betoniera), deve essere utilizzato almeno il 70% di materiale
riciclato conforme alla UNI EN 13242 e con caratteristiche prestazionali rispondenti all’aggregato riciclato di
Tipo B come riportato al prospetto 4 della UNI 11104.
Per i riempimenti con miscele legate con leganti idraulici, di cui alla norma UNI EN 14227-1, deve
essere utilizzato almeno il 30% in peso di materiale riciclato conforme alla UNI EN 13242.
In merito alle miscele (betonabili o legate con leganti idraulici) deve essere presentata la documentazione
tecnica del fabbricante per la qualifica della miscela, oltre alla documentazione di verifica
precedentemente illustrata.

I singoli materiali utilizzati devono essere conformi alle specifiche tecniche per i prodotti da costruzione.
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CAPITOLO 7

CRITERI AMBIENTALI MINIMI - Pubblica illuminazione

Art. 7.1
CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM)

Criteri ambientali minimi per l’acquisizione di sorgenti luminose e apparecchi per
illuminazione pubblica - Decreto 27 settembre 2017 (Supplemento ordinario alla G.U. n. 244 del 18
ottobre 2017)

Per ogni criterio ambientale sono indicate le “verifiche”, ossia la documentazione che  il fornitore è tenuto
a presentare per comprovare la conformità del prodotto o del servizio al requisito cui si riferisce.

Fermo restando che un impianto di illuminazione deve garantire agli utenti i necessari livelli di sicurezza e
confort luminoso (qualità della visione e sicurezza), il progetto tiene conto dell'esigenza di:

contenere i consumi energetici;
ridurre l'inquinamento luminoso e la luce molesta;
aumentare la vita media dei componenti e quindi ridurre gli interventi di manutenzione ordinaria e
straordinaria;
affidare l'installazione e la gestione dei componenti e degli impianti a personale qualificato;
rendere più efficace la gestione utilizzando ogniqualvolta possibile un sistema automatico di
telegestione e telecontrollo.

I criteri ambientali definiti in questo documento rappresentano il livello minimo delle prestazioni
ambientali da raggiungere.

La relazione è stata integrata con i punti del decreto:

4.1.3.6 Efficienza luminosa e indice di posizionamento cromatico dei moduli LED
4.1.3.7 Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Tasso di guasto dei moduli LED

Tali criteri sono riportati nella scheda tecnica presente nell’elaborato 63-104_1_ESE_5056_GEN-CSP-63-01
nei seguenti capitoli:

Corpo illuminante DISANO ISEO 3363 – 3000K

Corpo illuminante DISANO GARDA 3353 – 35W – 3000K

SORGENTI LUMINOSE PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA

Specifiche tecniche - Criteri di base

Efficienza luminosa e indice di posizionamento cromatico dei moduli LED
I moduli LED devono raggiungere, alla potenza nominale di alimentazione (ovvero la potenza assorbita

dal solo modulo LED) le seguenti caratteristiche:

Efficienza luminosa del modulo LED
completo di sistema ottico (il sistema
ottico è parte integrante del modulo

LED)
[lm/W]

Efficienza luminosa del modulo LED senza
sistema ottico (il sistema ottico non fa

parte del modulo LED)
[lm/W]

>=95 >=110
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Inoltre, per evitare effetti cromatici indesiderati, nel caso di moduli a luce bianca (Ra >60), i diodi utilizzati
all’interno dello stesso modulo LED devono rispettare una o entrambe le seguenti specifiche:

una variazione massima di cromaticità pari a u’v’ <= 0,0048 misurata dal punto cromatico medio
ponderato sul diagramma CIE 1976;
una variazione massima pari o inferiore a un ellisse di MacAdam a 5-step9 sul diagramma CIE 1931.

(8) ANSI C78 377-2011
(9) CEI EN 60081

L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale
una scheda tecnica del modulo LED, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile una
relazione di prova di un organismo riconosciuto) che in particolare deve fornire:
-- i valori dell’efficienza luminosa,
-- il posizionamento cromatico del modulo LED,
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati
o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.
Le misure debbono essere effettuate secondo quanto prescritto dalla norma UNI EN 13032-4 ed essere
conformi alla normativa specifica del settore quale EN 62717.
Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire evidenze
ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo stesso settore o per
settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente, applicando
un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere descritto in dettaglio (metodo di
campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza di misura, ecc.) in modo da rendere
possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo adottato.

Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Tasso di guasto dei moduli LED
Per ottimizzare i costi di manutenzione i moduli LED debbono presentare, coerentemente con le

indicazioni fornite dalla norma EN 62717 e s.m.i., alla temperatura di funzionamento tp e alla corrente tipica
di alimentazione più alte (condizioni più gravose), le seguenti caratteristiche:

Fattore di mantenimento del flusso luminoso Tasso di guasto
(%)

L80

per 60000 h di funzionamento
B10

per 60000 h di funzionamento

in cui:
L80: flusso luminoso nominale maggiore o uguale all'80% del flusso luminoso nominale iniziale
B10: Tasso di guasto inferiore o uguale al 10%

L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale
una scheda tecnica del modulo LED, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile una
relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le metodologie di prova, che devono essere
conformi a quanto indicato nella norma EN e/o le astrazioni statistiche impiegate.
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati
o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Rendimento degli alimentatori per moduli LED
Gli alimentatori per moduli LED devono avere le seguenti caratteristiche:
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Potenza nominale del modulo
LED P [W]

Rendimento dell'alimentatore
[%]

P <=10 70

10 < P <=25 75

25 < P <=50 83

50 < P <=60 86

60 < P <= 100 88

100 < P 90

L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale
una scheda tecnica degli alimentatori, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile una
relazione di prova di un organismo riconosciuto).
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati
o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire evidenze
ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo stesso settore o per
settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente, applicando
un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere descritto in dettaglio (metodo di
campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza di misura, ecc.) in modo da rendere
possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo adottato.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Efficienza luminosa di sorgenti luminose di altro tipo
Le sorgenti luminose diverse dalle lampade ad alogenuri metallici, da quelle al sodio ad alta pressione e
dai moduli o diodi LED debbono rispettare almeno le seguenti caratteristiche:

Resa cromatica Efficienza luminosa
[lm/W]

Ra<=60 >=80

Ra>=60 >=75

L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale
una scheda tecnica degli alimentatori, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile una
relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le metodologie di prova.
Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire evidenze
ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo stesso settore o per
settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente, applicando
un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere descritto in dettaglio (metodo di
campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza di misura, ecc.) in modo da rendere
possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo adottato.

Informazioni sulle lampade a scarica ad alta intensità
Oltre a quelle già previste dai precedenti criteri, l’offerente deve fornire per le lampade a scarica ad alta
intensità le seguenti informazioni:

dati tecnici essenziali: marca, modello, tipo di attacco, dimensioni, potenza nominale, tensione
nominale, sigla ILCOS,
indice di resa cromatica (Ra)
flusso luminoso nominale.
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L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale
una scheda tecnica della sorgente, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile una
relazione di prova di un organismo riconosciuto).
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati
o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Informazioni sui moduli LED
Nei casi in cui la fornitura è esclusivamente riferita ai Moduli LED ed è separata da una contestuale

fornitura del relativo apparecchio di illuminazione, oltre a quelle già previste dai precedenti criteri, l’offerente
deve fornire per i moduli LED le seguenti informazioni:

dati tecnici essenziali (riferimento EN 62031): marca, modello, corrente tipica (o campo di variazione) di
alimentazione (I), tensione (o campo di variazione) di alimentazione (V), frequenza, potenza (o campo
di variazione) di alimentazione in ingresso, potenza nominale (W), indicazione della posizione e relativa
funzione o schema del circuito, valore di tc (massima temperatura ammessa), tensione di lavoro
massima, classificazione per rischio fotobiologico (se diverso da GR0 o GR1) ed eventuale distanza di
soglia secondo le specifiche del IEC TR 62778;
temperatura del modulo tp (°C), ovvero temperatura al punto tp cui sono riferite tutte le prestazioni del
modulo LED; punto di misurazione ovvero posizione ove misurare la temperatura tp nominale sulla
superficie dei moduli LED;
flusso luminoso nominale emesso dal modulo LED (lm) in riferimento alla temperatura del modulo tp
(°C), e alla corrente di alimentazione (I) del modulo previste dal progetto;
efficienza luminosa (lm/W) iniziale dal modulo LED alla temperatura tp (°C) e alla temperatura tc (°C);
campo di variazione della temperatura ambiente prevista dal progetto (minima e massima);
Fattore di potenza o cos y per ogni valore di corrente previsto;
criteri/normativa di riferimento per la determinazione del fattore di mantenimento del flusso a 60'000 h;
criteri/normativa di riferimento per la determinazione del tasso di guasto a 60'000 h;
indice di resa cromatica (Ra);
nei casi in cui è fornito insieme al modulo, i parametri caratteristici dell’alimentatore elettronico;
se i moduli sono dotati di ottica, rilievi fotometrici, sotto forma di documento elettronico (file)
standard normalizzato (tipo "Eulumdat", IESNA 86, 91, 95 ecc.);
se i moduli sono dotati di ottica, rapporti fotometrici redatti in conformità alla norma EN 13032 (più le
eventuali parti seconde applicabili) emessi da un organismo di valutazione della conformità (laboratori)
accreditato o che opera sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente;
dichiarazione del legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità dell’offerente che il
rapporto di prova si riferisce a un campione tipico della fornitura e/o che indica le tolleranze di
costruzione o di fornitura (da non confondere con l’incertezza di misura) per tutti i parametri
considerati.

 Tali informazioni relative al solo modulo non devono essere fornite se il modulo stesso è fornito come
componente dell’apparecchio di illuminazione. In tale caso infatti le informazioni relative all’apparecchio
comprendono anche le prestazioni della sorgente.

L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale
una scheda tecnica dei moduli LED, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile una
relazione di prova di un organismo riconosciuto).
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati
o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Informazioni sugli alimentatori
Oltre a quelle già previste dai precedenti criteri, l'offerente deve fornire per gli alimentatori le seguenti

informazioni:
dati tecnici essenziali: marca, modello, dimensioni, tensione in ingresso, frequenza in ingresso, corrente
in ingresso e rendimento nominale. Per gli apparecchi a scarica dovranno essere indicate anche le
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lampade compatibili,
fattore di potenza per ogni valore di corrente previsto,
lunghezza massima del cablaggio in uscita,
temperatura di funzionamento,
temperatura del contenitore - case temperature tc,
temperatura ambiente o il campo di variazione della temperatura (minima e massima),
eventuali valori di dimensionamento oltre ai valori previsti dalle norme per l’immunità, rispetto alle
sollecitazioni derivanti dalla rete di alimentazione,
per alimentatori dimmerabili: campo di regolazione del flusso luminoso, relativa potenza assorbita e
fattore di potenza per ogni valore di corrente previsto,
per alimentatori telecontrollati: soppressione RFI e armoniche sulla rete, protocollo e tipologia di
comunicazione.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica degli alimentatori, altra documentazione tecnica del fabbricante ove
non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto).
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati
o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Informazioni relative a installazione, manutenzione e rimozione delle lampade a scarica ad alta
intensità, dei moduli LED e degli alimentatori.

L'offerente deve fornire, per ogni tipo di lampada a scarica ad alta intensità/ modulo LED, oltre a quanto
richiesto da:
- Regolamento 245/2009 CE, allegato III punto 1.3 come modificato dal Regolamento (CE) N.347/2012
(unicamente per lampade a scarica),
- Regolamento UE 1428/2015 del 25 agosto 2015 che modifica il regolamento (CE) n. 244/2009 della
Commissione in merito alle specifiche per la progettazione ecocompatibile delle lampade non direzionali per
uso domestico e il regolamento (CE) n. 245/2009 della Commissione per quanto riguarda le specifiche per la
progettazione ecocompatibile di lampade fluorescenti senza alimentatore integrato, lampade a scarica ad
alta intensità e di alimentatori e apparecchi di illuminazione in grado di far funzionare tali lampade, e che
abroga la direttiva 2000/55/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e il regolamento (UE) n. 1194/2012
della Commissione in merito alle specifiche per la progettazione ecocompatibile delle lampade direzionali,
delle lampade con diodi a emissione luminosa e delle pertinenti apparecchiature.
- Regolamento 1194/2012 UE, tabella 5 più Tabelle 1 e 2 e s. m. e i. (per sistemi LED direzionali),
- normativa specifica, quale IEC 62717 (unicamente per moduli LED),
almeno le seguenti informazioni:

istruzioni per installazione ed uso corretti,
istruzioni di manutenzione per assicurare che la lampada/ il modulo LED conservi, per quanto possibile,
le sue caratteristiche iniziali per tutta la durata di vita,
istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento.

L'offerente deve fornire, per ogni tipo di alimentatore, anche le seguenti informazioni:
istruzioni per installazione ed uso corretti,
istruzioni di manutenzione,
istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dei prodotti o altra adeguata documentazione tecnica del
fabbricante).

Garanzia
L’offerente deve fornire garanzia totale, per tutti i prodotti, valida per almeno 3 anni, a partire dalla data
di consegna all’Amministrazione, nelle condizioni di progetto, esclusi atti vandalici, danni accidentali o
altre condizioni eventualmente definite nel contratto.
Nel caso di moduli LED il periodo di garanzia di cui sopra è di 5 anni.
Nel caso di alimentatori (di qualsiasi tipo) il periodo di garanzia di cui sopra è di 5 anni.
Le condizioni generali di garanzia debbono essere definite dall’Amministrazione coerentemente con le
proprie aspettative ed esigenze.
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Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante idoneo certificato di garanzia
firmato dal proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità. Si presumono conformi
al requisito i prodotti in possesso di un marchio di Tipo I che comprenda il rispetto di questo requisito.

SORGENTI LUMINOSE PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA

Specifiche tecniche - Criteri premianti

1) Efficienza luminosa per lampade al sodio ad alta pressione con indice di resa cromatica RA
<=60.

Vengono assegnati punti premianti per le lampade al sodio ad alta pressione (chiare o opali) con indice di
resa cromatica Ra <=60 che hanno le seguenti caratteristiche:

Potenza nominale della lampada P
[W]

Efficienza luminosa
lampade chiare

[lm/W]

Efficienza luminosa
lampade opali

[lm/W]

P<=55 >=88 >=76

55<P<=75 >=91 >=90

75<P<=105 >=107 >=102

105<P<=155 >=110 >=110

155<P<=255 >=128 >=124

P>255 >=138 >=138

Per le lampade al sodio ad alta pressione (chiare o opali) con indice di resa cromatica Ra > 60 si applica
la specifica tecnica premiante di cui al successivo criterio 3).

Verifica: l'offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica della lampada, altra documentazione tecnica del fabbricante o una
relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le metodologie di prova, che devono essere
conformi a quanto indicato nell'allegato G della norma EN 60662, e/o le astrazioni statistiche impiegate.
rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati o
che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente. L’offerente deve fornire
una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità che attesta
che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica le tolleranze di
costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

2) Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Fattore di sopravvivenza per lampade al sodio
ad alta pressione con indice di resa cromatica RA <= 60

Vengono assegnati punti premianti per lampade al sodio ad alta pressione che abbiano le seguenti
caratteristiche:

Fattore di
sopravvivenza

Fattore di
mantenimento del
flusso luminoso

>= 0,92

per 16000 h di
funzionamento

>= 0,94

per 16000 h di
funzionamento

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica della lampada, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non
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possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le metodologie di prova, che
devono essere conformi a quanto indicato negli allegati G ed H della norma EN 60662, e/o le astrazioni
statistiche impiegate.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

3) Efficienza luminosa per lampade ad alogenuri metallici e per lampade al sodio alta pressione
con RA > 60

Vengono assegnati punti premianti per le lampade ad alogenuri metallici (chiare o opali) e le lampade al
sodio ad alta pressione con indice di resa cromatica RA>60 che abbiano le seguenti caratteristiche:

Lampade agli alogenuri metallici (MHL)

Potenza nominale della lampada P
[W]

Efficienza luminosa
lampade chiare

[lm/W]

Efficienza luminosa
lampade opali

[lm/W]

P<=55 >=80 >=75

55<P<=75 >=90 >=75

75<P<=105 >=90 >=85

105<P<=155 >=98 >=85

155<P<=255 >=105 >=90

P>255 >=105 >=95

Lampade al sodio ad alta pressione (HPSL)

Potenza nominale della lampada P
[W]

Efficienza luminosa
lampade chiare

RA > 60

[lm/W]

Efficienza luminosa
lampade opali

RA > 60

[lm/W]

P<=55 >=95 >=75

55<P<=75 >=113 >=75

75<P<=105 >=116 >=81

105<P<=155 >=117 >=83

155<P<=255 >=117 >=88

P>255 >=117 >=92

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica della lampada, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non
possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le metodologie di prova, che
devono essere conformi a quanto indicato nell’allegato B della norma EN 61167 per le lampade ad alogenuri
metallici e nell’allegato G della norma EN 60662 per le lampade al sodio ad alta pressione, e/o le astrazioni
statistiche impiegate.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
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L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

4) Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Fattore di sopravvivenza per lampade agli
alogenuri metallici e lampade al sodio ad alta pressione con RA > 60

Vengono assegnati punti premianti per lampade agli alogenuri metallici e lampade al sodio ad alta
pressione con indice di resa cromatica RA > 60, aventi le seguenti caratteristiche:

Fattore di sopravvivenza Fattore di mantenimento
del flusso luminoso

>= 0,80
per 12000 h di
funzionamento

>= 0,75
per 12000 h di
funzionamento

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica della lampada, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non
possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto indicando le metodologie di prova, che devono
essere conformi a quanto indicato negli allegati B e C della norma EN 61167 per le lampade ad alogenuri
metallici e negli allegati G e H della norma EN 60662 per le lampade al sodio ad alta pressione, e/o le
astrazioni statistiche impiegate.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

5) Efficienza luminosa e indice di posizionamento cromatico dei moduli LED
Vengono assegnati punti premianti ai moduli LED che, alla potenza nominale di alimentazione (ovvero la

potenza assorbita dal solo modulo LED), raggiungono le seguenti prestazioni:

Efficienza luminosa del modulo
LED completo di sistema ottico
(il sistema ottico è parte integrante del

modulo LED)
[lm/W]

Efficienza luminosa del modulo LED
senza sistema ottico

(il sistema ottico non fa parte del modulo LED)
[lm/W]

>=105 >=120

Punti premianti vengono assegnati, per moduli a luce bianca (Ra > 60), se i diodi utilizzati all’interno di
uno stesso modulo LED presentano una o entrambe le seguenti caratteristiche:

una variazione massima di cromaticità pari a u’v’ <= 0,003 misurata dal punto cromatico medio
ponderato sul diagramma CIE 1976;
una variazione massima pari o inferiore a un ellisse di MacAdam a 4-step sul diagramma CIE 1931.

Altri punti premianti vengono assegnati se il valore del mantenimento nel tempo dello scostamento delle
coordinate cromatiche (colour consistency) a 6.000 h rispetta una o entrambe le seguenti specifiche:

una variazione massima di cromaticità pari a u’v’ <= 0,007 misurata dal punto cromatico medio
ponderato sul diagramma CIE 1976;
una variazione massima pari o inferiore a un ellisse di MacAdam a 7-step sul diagramma CIE 1931.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica del modulo LED, altra documentazione tecnica del fabbricante ove
non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che in particolare deve fornire:

-- i valori dell’efficienza luminosa,
-- il posizionamento cromatico del modulo LED,
-- il valore di mantenimento nel tempo dello scostamento delle coordinate cromatiche.
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I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Le misure debbono essere conformi alle definizioni ed ai principi generali indicati dalla norma UNI 11356
e alle indicazioni di natura tecnica derivate da normativa specifica del settore quale EN 62717.

6) Contenuto di mercurio delle lampade a scarica ad alta intensità
Vengono assegnati punti premianti all’offerente che propone per le lampade a scarica ad alta intensità

(lampade al sodio ad alta pressione e lampade agli alogenuri metallici), escluse quelle destinate ad impianti
sportivi, un contenuto di mercurio inferiore a quello riportato nella tabella che segue.

Potenza nominale della lampada P
[W]

contenuto di mercurio per
lampade a vapori di sodio ad alta
pressione (HPS) con Ra <= 60

[mg]

contenuto in mercurio per
lampade ad alogenuri metallici

(MH) e lampade HPS con Ra>60

P<=75 20 12

75<P<=105 20 20

105<P<=155 25 25

155<P<=405 25 30

405<P<=1000 40 90

P>1000 190 190

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica della lampada, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non
possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che attesti il contenuto di mercurio all’interno
delle lampade.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

7) Bilancio materico
Viene attribuito un punteggio premiante pari a “5” per la redazione di un bilancio materico relativo all’uso

efficiente delle risorse10 impiegate per la realizzazione e manutenzione dei manufatti e/o impiegati nel
servizio oggetto del bando.

Verifica: La relazione deve comprendere una quantificazione delle risorse materiche in input ed in output
(fine vita dei manufatti) andando ad indicare la presunta destinazione dei materiali giunti a fine vita (a titolo
di esempio riciclo, valorizzazione energetica, discarica, ecc.) o oggetto della manutenzione. Relativamente
alla quantificazione materica devono inoltre essere indicate le tipologie di materiali impiegati (a titolo di
esempio acciaio, vetro, alluminio, plastica, ecc.). Nel caso di componenti di cui non è di facile reperimento la
composizione originaria (a titolo di esempio schede elettroniche, cavi, cablaggi, ecc.), è opportuno indicare
almeno le quantità, le tipologie e il peso dei singoli elementi.

La relazione deve comprendere una parte descrittiva dell’impianto e delle modalità di gestione delle
risorse in fase di installazione e manutenzione oltre ad una tabella che ne presenti la quantificazione dell’uso
delle risorse in input e in output.

E’ facoltà del concorrente coinvolgere una o più aziende della filiera oggetto della realizzazione dei
manufatti di cui il bando.

8) Garanzia
Vengono assegnati punti premianti all’offerente che, per tutti i prodotti, offre garanzia totale, valida a

partire dalla data di consegna all’Amministrazione, di durata superiore di almeno un anno a quella prevista
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nel corrispondente criterio di base.
Vengono assegnati punti premianti all’offerente che garantisce per gli alimentatori un tasso di guasto per

50.000 h di funzionamento inferiore al 12%.
Le condizioni generali di garanzia debbono essere definite dall’Amministrazione coerentemente con le

proprie aspettative ed esigenze.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante idoneo certificato di garanzia
firmato dal proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità. Si presumono conformi
al requisito i prodotti in possesso di un marchio di Tipo I che comprenda il rispetto di questo requisito.

Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire
evidenze ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo stesso settore
o per settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente,
applicando un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere descritto in dettaglio (metodo di
campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza di misura, ecc.) in modo da rendere
possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo adottato.

APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA

Specifiche tecniche - Criteri di base

Sorgenti luminose e alimentatori per apparecchi di illuminazione
Si applicano le specifiche tecniche relative alle sorgenti luminose e agli alimentatori.

L'appaltatore fornirà una una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, o altra documentazione
tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto.

NOTA: per apparecchi di illuminazione a LED, che si distinguono in apparecchi di Tipo A, ovvero
apparecchi che utilizzano moduli LED per i quali la conformità con la EN 62717 è stata provata, e apparecchi
di Tipo B, ovvero apparecchi che utilizzano moduli LED per i quali la conformità con la EN 62717 non è stata
provata, si applica quanto segue:

per gli apparecchi di illuminazione del Tipo A, vale la documentazione fornita dal costruttore del modulo
LED e/o del LED package;
per gli apparecchi di Tipo B, vale la documentazione fornita dal costruttore dell’apparecchio di
illuminazione in quanto i dati indicati sono riferiti al modulo LED verificato nelle condizioni di
funzionamento nell’apparecchio.

Tale documentazione, che può consistere in datasheet, rapporti di prova riferiti al LM80, ecc. dei singoli
package, deve essere prodotta secondo i criteri di trasferibilità dei dati di cui alla EN 62722-2-1 e EN 62717.

Apparecchi per illuminazione stradale
Gli apparecchi per lluminazione stradale si intendono tutti quegli apparecchi destinati ad illuminare ambiti

di tipo stradale. Tali apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti
caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio di
illuminazione Valori minimi

IP vano ottico IP65
IP vano cablaggi IP55

Categoria di intensità luminosa >= G*2

Resistenza agli urti (vano ottico) IK06

Resistenza alle sovratensioni 4kV

L'appaltatore fornirà una una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, o altra documentazione
tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto, che deve
comprendere rapporti fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1, UNI EN 13032-2 e UNI
EN 13032-4, per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’appaltatore deve fornire una dichiarazione attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un
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campione tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri
considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle
direttive europee applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN
60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547.

Nel caso di apparecchi di illuminazione con sorgente LED si deve inoltre dimostrare il soddisfacimento
delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per moduli LED (EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN
62384).

Apparecchi per illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, percorsi ciclabili, aree
ciclo-pedonali

Per apparecchi per illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, percorsi ciclabili, aree ciclopedonali,
si intendono tutti quegli apparecchi destinati ad illuminare aree pedonali o ciclabili.

Tali apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti
caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio di
illuminazione Valori minimi

IP vano ottico IP55
IP vano cablaggi IP55

Categoria di intensità luminosa >= G*2

Resistenza agli urti (vano ottico) IK06

Resistenza alle sovratensioni 4kV

L'appaltatore fornirà una una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, o altra documentazione
tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto che deve
comprendere rapporti fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1 UNI EN 13032-2 e UNI
EN 13032-4, per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L'appaltatore fornirà una dichiarazione attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione
tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle
direttive europee applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN
60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547.

Deve inoltre dimostrare il soddisfacimento delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per
moduli LED (EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN 62384).

Apparecchi per illuminazione di aree verdi
Per apparecchi per illuminazione di aree verdi si intendono tutti quegli apparecchi destinati ad illuminare

aree verdi o giardini (non classificabili secondo UNI 13201-2). Tali apparecchi devono avere, oltre alla
Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio di
illuminazione Valori minimi

IP vano ottico IP55
IP vano cablaggi IP55

Categoria di intensità luminosa >= G*3

Resistenza agli urti (vano ottico) IK07

Resistenza alle sovratensioni 4kV
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L'appaltatore fornirà una una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, o altra documentazione
tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto che deve
comprendere rapporti fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1, UNI EN 13032-2 e UNI
EN 13032-4, per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L'appaltatore fornirà una dichiarazione attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione
tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle
direttive europee applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN
60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547.

Deve inoltre dimostrare il soddisfacimento delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per
moduli LED (EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN 62384).

Prestazione energetica degli apparecchi di illuminazione
Con riferimento alla tabella che segue, gli apparecchi d’illuminazione debbono avere l’indice IPEA*12

maggiore o uguale a quello della classe C fino all’anno 2019 compreso, a quello della classe B fino all’anno
2025 compreso e a quello della classe A, a partire dall’anno 2026. Gli apparecchi d’illuminazione impiegati
nell’illuminazione stradale, di grandi aree, rotatorie e parcheggi debbono avere l’indice IPEA* maggiore o
uguale a quello della classe B fino all’anno 2019 compreso, a quello della classe A+ fino all’anno 2021
compreso, a quello della classe A++ fino all’anno 2023 compreso a quello della classe A+++ a partire
dall’anno 2024.

INTERVALLI DI CLASSIFICAZIONE ENERGETICA

Classe energetica apparecchi
illuminanti IPEA*

An+ IPEA* >= 1,10 + (0,10 x n)

A++ 1,30 <=IPEA*<1,40

A+ 1,20 <=IPEA*<1,30

A 1,10 <=IPEA*<1,20

B 1,00 <=IPEA*<1,10

C 0,85 <=IPEA*<1,00

D 0,70 <=IPEA*<0,85

E 0,55 <=IPEA*<0,70

F 0,40 <=IPEA*<0,55

G IPEA*<0,40

(12) L’indice IPEA* è definito in modo diverso dall’indice IPEA, di cui al decreto del Ministero dell’Ambiente del 23 dicembre 2013, per
tener conto dell’evoluzione normativa e tecnologica.

L'indice IPEA* che viene utilizzato per indicare la prestazione energetica degli apparecchi di illuminazione è
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definito come segue:

con a = efficienza globale dell'apparecchio di illuminazione, che si calcola come segue

in cui:

app (lm) flusso luminoso nominale inziale emesso dall'apparecchio di illuminazione nelle condizioni di
utilizzo di progetto e a piena potenza,

Papp (W) potenza attiva totale assorbita dall'apparecchio di illuminazione intesa come somma delle
potenze assorbite dalle sorgenti e dalle componenti presenti all'interno dello stesso apparecchio di
illuminazione (accenditore, alimentatore/reattore, condensatore, ecc.); tale potenza è quella che
l'apparecchio di illuminazione assorbe dalla linea elettrica durante il suo normale funzionamento a
piena potenza (comprensiva quindi di ogni apparecchiatura in grado di assorbire potenza elettrica
dalla rete);

Dff frazione del flusso emesso dall'apparecchio di illuminazione rivolta verso la semisfera inferiore
dell'orizzonte (calcolata come rapporto fra flusso luminoso diretto verso la semisfera inferiore e
flusso luminoso totale emesso), cioè al di sotto dell'angolo di 90°

e con  r = efficienza globale di riferimento, i cui valori sono riportati, in funzione del tipo di
apparecchio di illuminazione, nelle tabelle che seguono:

Illuminazione stradale

Potenza nominale della lampada P [W] Efficienza globale di riferimento r [lm/W]

P<=65 73

65<P<=85 75

85<P<=115 83

115<P<=175 90

175<P<=285 98

285<P<=450 100

450<P 100

Illuminazione di grandi aree, rotatorie, parcheggi*

Potenza nominale della lampada P [W] Efficienza globale di riferimento r [lm/W]

P<=65 70

65<P<=85 70

85<P<=115 70
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115<P<=175 72

175<P<=285 75

285<P<=450 80

450<P 83

(*) Per gli apparecchi che ricadano nella categoria “altri apparecchi di illuminazione” occorre fare riferimento alla presente tabella

Illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, percorsi ciclabili, aree

Potenza nominale della lampada P [W] Efficienza globale di riferimento r [lm/W]

P<=65 75

65<P<=85 80

85<P<=115 85

115<P<=175 88

175<P<=285 90

285<P<=450 92

450<P 92

Illuminazione di aree verdi

Potenza nominale della lampada P [W] Efficienza globale di riferimento r [lm/W]

P<=65 75

65<P<=85 80

85<P<=115 85

115<P<=175 88

175<P<=285 90

285<P<=450 92

450<P 92

Illuminazione di centro storico con apparecchi di illuminazione artistici13

Potenza nominale della lampada P [W] Efficienza globale di riferimento r [lm/W]

P<=65 60

65<P<=85 60

85<P<=115 65

115<P<=175 65

175<P<=285 70

285<P<=450 70
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450<P 75

(13) Per apparecchi di illuminazione artistico si intendono apparecchi con spiccata valenza estetica diurna e design specifico per l’ambito
di illuminazione considerato; tali apparecchi sono utilizzati in numero limitato in installazioni di particolare pregio architettonico ed
urbanistico ad esempio all’interno dei centri storici.

L'appaltatore dimostrerà il soddisfacimento del criterio mediante una relazione scritta del produttore e/o
dal progettista in cui sia descritta in sintesi la tipologia dell’apparecchio di illuminazione e siano indicati i
relativi valori di IPEA* e di efficienza globale dell’apparecchio di illuminazione, corredata dalla pertinente
documentazione tecnica fornita dalle case costruttrici, importatrici e fornitrici.

Flusso luminoso emesso direttamente dall'apparecchio di illuminazione verso l'emisfero
superiore

Fermo restando il rispetto delle altre specifiche tecniche definite in questo documento, gli apparecchi di
illuminazione devono essere scelti ed installati in modo da assicurare che il flusso luminoso eventualmente
emesso al di sopra dell’orizzonte rispetti i limiti indicati nella tabella che segue.

LZ1 LZ2 LZ3 LZ4
Illuminazione stradale U1 U1 U1 U1
Illuminazione di grandi aree, rotatorie, parcheggi U1 U2 U2 U3
Illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, percorsi ciclabili, aree
ciclopedonali e Illuminazione di aree verdi U1 U2 U3 U4

Illuminazione di centro storico con apparecchi artistici U2 U3 U4 U5

In cui le zone sono definite come segue:

LZ1: ZONE DI PROTEZIONE
Zone protette e zone di rispetto come definite e previste dalla normativa vigente. Sono ad esempio aree

dove l’ambiente naturale potrebbe essere seriamente danneggiato da qualsiasi tipo di luce artificiale ovvero
aree nei dintorni di osservatori astronomici nazionali in cui l’attività di ricerca potrebbe essere compromessa
dalla luce artificiale notturna.

Queste zone devono essere preferibilmente non illuminate da luce artificiale o comunque la luce artificiale
deve essere utilizzata solo per motivi legati alla sicurezza.

LZ2: ZONE A BASSO CONTRIBUTO LUMINOSO
(Aree non comprese nella LZ1 e non comprese nelle Zone A, B o C del PRG)
Aree rurali o comunque dove le attività umane si possono adattare a un livello luminoso dell’ambiente

circostante basso.
LZ3: ZONE MEDIAMENTE URBANIZZATE
(Aree comprese nelle Zone C del PRG)
Aree urbanizzate dove le attività umane sono adattate a un livello luminoso dell’ambiente circostante

medio, con una bassa presenza di sorgenti luminose non funzionali o non pubbliche.
LZ4: ZONE DENSAMENTE URBANIZZATE
(Aree comprese nelle Zone A e B del PRG)

Aree urbanizzate dove le attività umane sono adattate a un livello luminoso dell’ambiente generalmente
alto, con una presenza di sorgenti luminose non funzionali o non pubbliche.

La categoria di illuminazione zenitale (U) di ciascun apparecchio di illuminazione è definita sulla base del
valore più alto tra quelli dei parametri UH e UL come nel seguito definiti:

U1
(lm)

U2
(lm)

U3
(lm)

U4
(lm)

U5
(lm)

UH <=40 <=120 <=200 <=300 <=500

UL <=40 <=100 <=150 <=200 <=250

Per la definizione degli angoli solidi sopra riportati viene utilizzata la seguente classificazione:
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UL (Up Low): questa zona comprende gli angoli steriradianti fra 90° e 100° verticali e 360° orizzontali.
Questa parte contribuisce a larga parte dell’inquinamento luminoso, in assenza di ostacoli e se
osservata da grandi distanze;
UH (Up High): questa zona comprende gli angoli steriradianti fra 100° e 180° verticali e 360°
orizzontali. Questa parte contribuisce all’inquinamento luminoso sopra le città.

Quanto sopra non esclude che esistano Leggi Regionali che prescrivono valori ancora più restrittivi di
flusso luminoso emesso direttamente dall’apparecchio di illuminazione verso l’emisfero superiore; in tal caso
le Amministrazioni sono tenute ad applicare tali norme più restrittive in materia di inquinamento luminoso.

L'appaltatore fornirà una una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, o altra documentazione
tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto che deve
comprendere rapporti fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1 UNI EN 13032-2 e UNI
EN 13032-4, per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L'appaltatore fornirà una dichiarazione attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione
tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Tasso di guasto per apparecchi di illuminazione
a  LED

Per ottimizzare i costi di manutenzione i moduli LED debbono presentare, coerentemente con le
indicazioni fornite dalla norma EN 62717 e s.m. e i., le seguenti caratteristiche alla temperatura di
funzionamento tp e alla corrente tipica di alimentazione:

Fattore di mantenimento
del flusso luminoso

Tasso di guasto
(%)

L80

per 60000 h di
funzionamento

B10

per 60000 h di
funzionamento

Legenda:

L80: flusso luminoso nominale maggiore o uguale all'80% del flusso luminoso nominale iniziale per una vita
nominale di 60000 h,

B10: Tasso di guasto inferiore o uguale al 10% per una vita nominale di 60000 h

L'appaltatore fornirà una una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, o altra documentazione
tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto indicando le
metodologie di prova e/o le astrazioni statistiche impiegate.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L'appaltatore fornirà una dichiarazione attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione
tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Sistema di regolazione del flusso luminoso
Se le condizioni di sicurezza dell'utente lo consentono, gli apparecchi di illuminazione debbono essere

dotati di un sistema di regolazione del flusso luminoso conforme a quanto di seguito indicato:

il sistema di regolazione, ogniqualvolta possibile, deve:
- essere posto all'interno dell'apparecchio di illuminazione,
- funzionare in modo autonomo, senza l'utilizzo di cavi aggiuntivi lungo l'impianto di alimentazione;

i regolatori di flusso luminoso devono rispettare le seguenti caratteristiche
(per tutti i regolatori di flusso luminoso)
- Classe di regolazione = A1 (Campo di regolazione, espresso come frazione del flusso luminoso nominale da
1,00 a minore di 0,50,

pag.34



(per i soli regolatori centralizzati di tensione)
- Classe di rendimento: R1 (>= 98%),
- Classe di carico: L1 (scostamento di carico l <=2, con carico pari al 50% del carico nominale e con il
regolatore impostato in uscita alla tensione nominale),
- Classe di stabilizzazione Y1 (Su <= 1%, percentuale riferita al valore nominale della tensione di
alimentazione)

L'appaltatore fornirà una una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, o altra documentazione
tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto indicando le
metodologie di prova e/o le astrazioni statistiche impiegate in accordo con quanto previsto dalla norma UNI
11431.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L'appaltatore fornirà una dichiarazione attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione
tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire
evidenze ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo stesso settore
o per settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente,
applicando un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere descritto in dettaglio (metodo di
campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza di misura, ecc.) in modo da rendere
possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo adottato.

Nei casi in cui i sistemi di regolazione sono dotati o si interfacciano con sistemi di telegestione o
telecontrollo, la conformità sarà dimostrata applicando le norme CEI/EN pertinenti. Saranno altresì
accompagnati da documentazione tecnica del produttore dei dispositivi di telegestione o telecontrollo,
attestante la conformità alla direttiva RED 2014/53/UE, se la tecnologia di comunicazione è in Radio
Frequenza, o alla serie di norme EN 50065 nelle loro parti che sono applicabili, se la tecnologia di
comunicazione è ad onde convogliate.

Informazioni / Istruzioni relative agli apparecchi di illuminazione con lampade a scarica ad alta
intensità

L'appaltatore fornirà per ogni tipo di apparecchio di illuminazione con lampade a scarica ad alta intensità,
almeno le seguenti informazioni:

rendimento dell'alimentatore, sulla base dei dati del fabbricante, se l'apparecchio di illuminazione è
immesso sul mercato insieme all'alimentatore;
efficienza luminosa della lampada, sulla base dei dati del produttore, se l'apparecchio di illuminazione è
immesso sul mercato insieme alla lampada;
efficienza luminosa della lampada e/o rendimento dell'alimentatore utilizzati per scegliere gli apparecchi
d'illuminazione (per esempio il codice ILCOS per le lampade) se l'alimentatore e/o lampada non sono
immessi sul mercato insieme all'apparecchio di illuminazione;
rilievi fotometrici degli apparecchi d'illuminazione, sotto forma di documento elettronico (file) standard
normalizzato CEN, IESNA 86, 91, 95 ecc. oppure tipo "Eulumdat",
informazioni e parametri caratteristici dell’alimentatore elettronico e dell’apparecchio di illuminazione;
rapporto di prova con l'indicazione di:

- l'incertezza di misura su tutti i parametri misurati
- le caratteristiche della lampada (sorgente luminosa) utilizzata per la prova
- la posizione dell'apparecchio di illuminazione durante la misurazione con la chiara indicazione di
centro fotometrico

dichiarazione firmata dal legale rappresentate del fornitore che il rapporto di prova si riferisce a un
campione tipico della fornitura,
dichiarazione firmata dal legale rappresentante del fornitore indicante le tolleranze di costruzione o di
fornitura per tutti i parametri considerati,
istruzioni per la manutenzione, al fine di assicurare che l'apparecchio di illuminazione conservi, per
quanto possibile, le sue caratteristiche iniziali per tutta la durata di vita;
istruzioni per l'installazione e l'uso corretto;
istruzioni per la corretta rimozione ed il corretto smaltimento;
identificazione dei componenti e delle parti di ricambio;
foglio di istruzioni in formato digitale;
istruzioni per la pulizia in funzione del fattore di mantenimento dell'apparecchio di illuminazione.
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L'appaltatore fornirà una una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, o altra documentazione
tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L'appaltatore fornirà una dichiarazione attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione
tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il possesso di certificazione ENEC emessa da un ente terzo indipendente costituisce mezzo di presunzione
di conformità rispetto ai parametri pertinenti.

Informazioni / Istruzioni relative agli apparecchi di illuminazione a LED
L'appaltatore presenterà per ogni tipo di apparecchio di illuminazione a LED, a seconda dei casi e

secondo quanto specificato per ciascuna tipologia di apparecchio (Tipo A - apparecchi che utilizzano moduli
LED per i quali la conformità con la EN 62717 è stata provata, Tipo B - apparecchi che utilizzano moduli LED
per i quali la conformità con la EN 62717 non è stata provata), almeno le seguenti informazioni:

per gli apparecchi di illuminazione del Tipo A, i dati tecnici relativi al modulo LED associato
all’apparecchio di illuminazione secondo la documentazione fornita dal costruttore del modulo LED e/o
del LED package (es. datasheet, rapporto di prova riferito al LM80): marca, modello, corrente tipica (o
campo di variazione) di alimentazione (I), tensione (o campo di variazione) di alimentazione -(V),
frequenza, potenza (o campo di variazione) di alimentazione in ingresso, potenza nominale (W),
indicazione della posizione e relativa funzione o schema del circuito, valore di tc (massima temperatura
ammessa), tensione di lavoro massima, eventuale classificazione per rischio fotobiologico, grado di
protezione (IP), indicazione relativa a moduli non sostituibili o non sostituibili dall’utilizzatore finale.Per
gli apparecchi di Tipo B non è dunque necessario fornire le specifiche informazioni relative al modulo a
sè stante, ma i dati indicati precedentemente per il Tipo A saranno riferiti al modulo LED verificato nelle
condizioni di funzionamento nell'apparecchio. La documentazione fornita dal costruttore
dell’apparecchio di illuminazione potrà riferirsi a datasheet, rapporto di prova riferito al LM80, ecc. dei
singoli package e sarà prodotta secondo i criteri di trasferibilità dei dati di cui alla EN 62722-2-1 e EN
62717;
potenza nominale assorbita dall’apparecchio di illuminazione a LED (W), alla corrente di alimentazione
(I) del modulo LED prevista dal progetto;
flusso luminoso nominale emesso dall’apparecchio di illuminazione a LED (lm) a regime, alla
temperatura ambiente considerata e alla corrente di alimentazione (I) del modulo LED previste dal
progetto;
efficienza luminosa (lm/W) iniziale dell’apparecchio di illuminazione a LED alla temperatura ambiente
considerata e alla corrente di alimentazione (I) del modulo previste dal progetto;
vita nominale del modulo LED associato, indicazione del mantenimento del flusso luminoso iniziale Lx e
del tasso di guasto Bx (informazioni previste nei criteri precedenti);
criteri/normativa di riferimento per la determinazione del fattore di mantenimento del flusso a 60.000 h
(informazioni previste nei criteri precedenti);
criteri/normativa di riferimento per la determinazione del tasso di guasto a 60.000 h (informazioni
previste nei criteri precedenti); indice di resa cromatica (Ra);
rapporti fotometrici redatti in conformità alla norma EN13032, più le eventuali parti seconde applicabili,
emessi da un organismo di valutazione della conformità (laboratori) accreditato o che opera sotto
regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente;
informazioni e parametri caratteristici dell’alimentatore elettronico dell’apparecchio di illuminazione;
rilievi fotometrici degli apparecchi di illuminazione, sotto forma di documento elettronico (file) standard
normalizzato (tipo "Eulumdat", IESNA 86, 91, 95 ecc.);
identificazione del laboratorio che ha effettuato le misure, nominativo del responsabile tecnico e del
responsabile di laboratorio che firma i rapporti di prova;
istruzioni di manutenzione per assicurare che l’apparecchio di illuminazione a LED conservi, per quanto
possibile, la sua qualità iniziale per tutta la durata di vita;
istruzioni di installazione e uso corretto;
istruzioni per l’uso corretto del sistema di regolazione del flusso luminoso;
istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento;
identificazione di componenti e parti di ricambio;
foglio di istruzioni in formato digitale;
istruzioni per la pulizia in funzione del fattore di mantenimento dell’apparecchio di illuminazione.

L'appaltatore fornirà una una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, o altra documentazione
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tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto.
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)

accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’appaltatore fornirà  una dichiarazione che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della

fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.
Il possesso di certificazione ENEC emessa da un ente terzo indipendente costituisce mezzo di presunzione

di conformità rispetto ai parametri pertinenti.

Trattamenti superficiali
Rispetto ai trattamenti superficiali gli apparecchi d'illuminazione devono avere le seguenti caratteristiche:

- i prodotti utilizzati per i trattamenti non devono contenere:
Le sostanze soggette a restrizione per gli usi specifici di cui all’art.67 del Regolamento (CE) n.
1907/2006 presenti in Allegato XVII (restrizioni in materia di fabbricazione, immissione sul mercato e
uso di talune sostanze, miscele e articoli pericolosi).
In concentrazioni maggiori a 0,1% p/p, le sostanze incluse nell’elenco delle sostanze candidate di cui
all’art. 59 del Regolamento (CE) n.1907/2006 (ovvero le sostanze identificate come estremamente
preoccupanti) e le sostanze di cui all’art. 57 del medesimo Regolamento europeo (ovvero le sostanze
incluse nell’allegato XIV “Elenco delle sostanze soggette ad autorizzazione”) iscritte nell’elenco entro la
data di pubblicazione del bando di gara.
Le sostanze o le miscele classificate o classificabili, ai sensi del Regolamento (CE) n.1272/2008 relativo
alla classificazione, etichettatura e imballaggio delle sostanze e delle miscele, con le seguenti indicazioni
di pericolo:
cancerogeni, mutageni o tossici per la riproduzione, categorie 1A, 1B e 2 (H340, H341, H350, H350i,
H351, H360F, H360D, H361f, H361d, H360FD, H361fd, H360Fd, H360Df)
tossicità acuta, categorie 1 e 2 (H300, H304, H310, H330)
pericoloso per l’ambiente acquatico (H400, H410, H411)

- la verniciatura deve:
avere sufficiente aderenza,
essere resistente a

nebbia salina;
corrosione;
luce (radiazioni UV);
umidità.

L'appaltatore fornirà una una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, o altra documentazione
tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto.

Per quanto riguarda l'aderenza della vernice e la sua resistenza deve essere fatto riferimento alle norme
tecniche di seguito elencate ed ai relativi aggiornamenti:

per l'aderenza della vernice: UNI EN ISO 2409
per la resistenza della verniciatura a

- nebbia salina: ASTMB 117-1997
- corrosione: UNI ISO 9227 in camera nebbia salina (NSS)
- radiazioni UV: ISO 11507
- umidità: UNI EN ISO 6270-1

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente. L'offerente
deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante attestante che il rapporto di prova si
riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i
parametri considerati.

Garanzia
L'appaltatore fornirà garanzia totale, per tutti i prodotti, valida per almeno 5 anni a partire dalla data di

consegna all’Amministrazione, relativa alle caratteristiche e specifiche tecniche ed alle funzioni degli
apparecchi nelle condizioni di progetto, esclusi atti di vandalismo o danni accidentali o condizioni di
funzionamento anomale dell’impianto da definire nel contratto.

La garanzia deve includere anche il funzionamento del sistema di regolazione del flusso luminoso, ove
presente. Per lo stesso periodo l’offerente deve garantire la disponibilità delle parti di ricambio.

Le condizioni generali di garanzia debbono essere definite dall’Amministrazione coerentemente con le
proprie aspettative ed esigenze.
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APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA

Specifiche tecniche - Criteri premianti

Sorgenti luminose e alimentari per apparecchi di illuminazione
Si applicano le specifiche tecniche premianti relative alle sorgenti luminose

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto)

NOTA: per apparecchi di illuminazione a LED, che si distinguono in apparecchi di Tipo A, ovvero
apparecchi che utilizzano moduli LED per i quali la conformità con la EN 62717 è stata provata, e apparecchi
di Tipo B, ovvero apparecchi che utilizzano moduli LED per i quali la conformità con la EN 62717 non è stata
provata, si applica quanto segue:

per gli apparecchi di illuminazione del Tipo A, vale la documentazione fornita dal costruttore del modulo
LED e/o del LED package;

per gli apparecchi di Tipo B, vale la documentazione fornita dal costruttore dell’apparecchio di
illuminazione in quanto i dati indicati sono riferiti al modulo LED verificato nelle condizioni di funzionamento
nell’apparecchio. Tale documentazione, che può consistere in data-sheets, rapporti di prova riferiti al LM80,
ecc. dei singoli packages, deve essere prodotta secondo i criteri di trasferibilità dei dati di cui alla EN
62722-2-1 e EN 62717.

Apparecchi per illuminazione stradale
Fermo restando il rispetto degli altri requisiti di cui alla corrispondente specifica tecnica, vengono

assegnati punti premianti agli apparecchi d'illuminazione posti in installazioni al centro della strada, che
hanno almeno le seguenti caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio di
illuminazione Valori minimi

IP vano ottico IP66
IP vano cablaggi IP65

Categoria di intensità luminosa >= G*3

Resistenza agli urti (vano ottico) IK07

Resistenza alle sovratensioni 6kV

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere
rapporti fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1 UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4,
per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle
direttive europee applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN
60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547. Deve inoltre dimostrare il
soddisfacimento delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per moduli LED (EN 61347-1, EN
61347-2-13, EN 62384).

Apparecchi per illuminazione di grandi aree, rotatorie, parcheggi
Fermo restando il rispetto degli altri requisiti di cui alla corrispondente specifica tecnica, vengono

assegnati punti premianti agli apparecchi d’illuminazione che hanno almeno le seguenti caratteristiche:
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Proprietà dell'apparecchio di
illuminazione Valori minimi

IP vano ottico IP65
IP vano cablaggi IP65

Categoria di intensità luminosa >= G*3

Resistenza agli urti (vano ottico) IK07

Resistenza alle sovratensioni 6kV

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere
rapporti fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1 UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4,
per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle
direttive europee applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN
60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547.

Deve inoltre dimostrare il soddisfacimento delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per
moduli LED (EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN 62384).

Apparecchi d'illuminazione di aree verdi
Fermo restando il rispetto degli altri requisiti di cui alla corrispondente specifica tecnica, vengono

assegnati punti premianti agli apparecchi d’illuminazione di aree verdi che hanno almeno le seguenti
caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio di
illuminazione Valori minimi

IP vano ottico IP65
IP vano cablaggi IP65

Categoria di intensità luminosa >= G*4

Resistenza agli urti (vano ottico) IK08

Resistenza alle sovratensioni 6kV

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere
rapporti fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1 UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4,
per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati. I valori indicati nella tabella
devono essere soddisfatti considerando le tolleranze di fabbricazione o di fornitura indicate dal costruttore o,
in mancanza, da riferimenti normativi.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle
direttive europee applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN
60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547.

Deve inoltre dimostrare il soddisfacimento delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per
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moduli LED (EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN 62384).

Prestazione energetica degli apparecchi di illuminazione
Con riferimento alla tabella riportata nella corrispondente specifica tecnica, vengono assegnati punti

premianti con la seguente modalità:
fino al 31/12/2019 agli apparecchi d’illuminazione che hanno l’indice IPEA* superiore a quello della
classe C;
a partire dal 1/1/2020 e fino al 31/12/2024 agli apparecchi d’illuminazione che hanno l’indice IPEA*
superiore a quello della classe B;
a partire dal 1/1/2025 agli apparecchi d’illuminazione che hanno l’indice IPEA* superiore a quello della
classe A.

I punti vengono assegnati in proporzione alla classe energetica degli apparecchi d’illuminazione.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante una relazione scritta del
produttore e/o dal progettista in cui sia descritta in sintesi la tipologia dell’apparecchio di illuminazione e
siano indicati i relativi valori di IPEA* e di efficienza globale dell’apparecchio di illuminazione, corredata dalla
pertinente documentazione tecnica fornita dalle case costruttrici, importatrici e fornitrici.

Flusso luminoso emesso direttamente dall'apparecchio di illuminazione verso l'emisfero
superiore

Vengono assegnati punti premianti in relazione all’appartenenza ad una categoria di illuminazione zenitale
inferiore rispetto a quanto previsto dal criterio di base.

Qualora esistano leggi regionali con prescrizioni più stringenti di quelle definite dal criterio di base,
eventuali punti premianti andranno assegnati in relazione a tali prescrizioni.

Nelle zone LZ1 e LZ2 vengono premiate le sorgenti luminose che presentano caratteristiche spettrali tali
per cui risultano meno impattanti sulle specie animali e vegetali presenti, attraverso una valutazione
condotta dal progettista o dall’Amministrazione.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica del sistema di regolazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le metodologie
di prova e/o le astrazioni statistiche impiegate in accordo con quanto previsto dalla norma UNI 11431.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che
indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Sistemi di illuminazione adattiva
Nel caso di impianto progettato per fornire un servizio di illuminazione adattiva, vengono assegnati punti

premianti se l’apparecchio di illuminazione è fornito al suo interno di dispositivi di comunicazione per il
comando e controllo in tempo reale (tempo di reazione inferiore a 60 secondi), in grado di realizzare sistemi
di illuminazione adattiva.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova
appropriato (quale una scheda tecnica del sistema di regolazione, altra documentazione tecnica del
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto).

Garanzia
Vengono assegnati punti premianti all’offerente che, per tutti i prodotti, offre garanzia totale, valida a

partire dalla data di consegna all’Amministrazione, di durata superiore di almeno un anno a quella prevista
nel corrispondente criterio di base. Per lo stesso periodo l’offerente deve garantire la disponibilità delle parti
di ricambio. La garanzia deve includere anche il funzionamento del sistema di regolazione del flusso
luminoso, ove presente. Le condizioni generali di garanzia debbono essere definite dall’Amministrazione
coerentemente con le proprie aspettative ed esigenze.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante idoneo certificato di garanzia
firmato dal proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità. Si presumono conformi
al requisito i prodotti in possesso di un marchio di Tipo I che comprenda il rispetto di questo requisito.
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CLAUSOLE CONTRATTUALI

Conformità al progetto illuminotecnico
Nel caso in cui l'appalto comprenda oltre alla fornitura di apparecchi di illuminazione anche la loro

installazione, questa deve essere conforme al progetto illuminotecnico, se esistente.

Dichiarazione di conformità UE e conformità ai requisiti tecnici
Nel caso di installazione, in impianti e/o apparecchi esistenti, di componenti (quali ad esempio sorgenti

luminose o ausiliari di comando e regolazione) che non rispettano le specifiche tecniche del produttore
dell’apparecchio, il fabbricante originario dell’apparecchio non sarà responsabile della sicurezza e degli altri
requisiti derivanti dalle direttive applicabili. Di conseguenza l’installatore deve emettere una nuova
dichiarazione UE per gli apparecchi modificati e messi in servizio, comprensivi dei relativi fascicoli tecnici a
supporto, secondo quanto previsto dalla normativa in vigore.

L'appaltatore deve verificare altresì l'esistenza di eventuali requisiti brevettuali (es. proprietà intellettuale)
e, nel caso, il loro rispetto.
La dichiarazione di conformità UE deve contenere almeno le seguenti informazioni:

nome e indirizzo del fabbricante o del mandatario che rilascia la dichiarazione (ed il numero di
identificazione dell'organismo notificato qualora il modulo applicato preveda l'intervento di un ente
terzo);
identificazione del prodotto (nome, tipo o numero del modello ed eventuali informazioni supplementari
quali numero di lotto, partita o serie, fonti e numero di articoli);
tutte le disposizioni del caso che sono state soddisfatte;
norme o altri documenti normativi seguiti (ad esempio norme e specifiche tecniche nazionali) indicati in
modo preciso, completo e chiaro;
data di emissione della dichiarazione;
firma e titolo o marchio equivalente del mandatario;
dichiarazione secondo la quale la dichiarazione di conformità UE viene rilasciata sotto la totale
responsabilità del fabbricante ed eventualmente del suo mandatario;
dichiarazione di conformità della fornitura a tutti i requisiti tecnici previsti, firmata dal legale
responsabile dell’offerente.

Formazione del personale dell'Amministrazione
L’offerente deve provvedere, entro tre mesi dalla stipula del contratto, alla formazione del personale

dell’Amministrazione in merito a:
funzionamento e caratteristiche degli apparecchi d’illuminazione;
sistemi di regolazione del flusso luminoso e loro gestione nel rispetto dell’ambiente;
metodi di misura del flusso luminoso;
installazione/disinstallazione degli apparecchi di illuminazione;
ricerca e soluzione dei guasti;
norme in materia di gestione dei rifiuti.
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CAPITOLO 8

CRITERI AMBIENTALI MINIMI - Verde pubblico

Art. 8.1
CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM)

Criteri ambientali minimi per il servizio di gestione del verde pubblico e la fornitura di prodotti
per la cura del verde. -  D.M. 10 marzo 2020 (G.U. n. 90 del 04 aprile 2020)

Per ogni criterio ambientale sono indicate le “verifiche”, ossia la documentazione che  il fornitore è tenuto
a presentare per comprovare la conformità del prodotto o del servizio al requisito cui si riferisce.

SPECIFICHE TECNICHE

Caratteristiche delle specie vegetali
Le specie vegetali appartengono preferibilmente alle liste delle specie della flora italiana riconosciute dalla

comunità scientifica e sono coerenti con le caratteristiche ecologiche del sito d’impianto, garantendo la loro
adattabilità alle condizioni e alle caratteristiche pedoclimatiche del luogo, con conseguenti vantaggi sia sul
piano della riuscita dell’intervento (ecologica, paesaggistica, funzionale) che della sua gestione nel breve,
medio e lungo periodo. Inoltre la selezione delle piante avviene:

contrastando i processi di diffusione incontrollata di specie alloctone invasive e/o allergeniche, evitando
per quanto possibile la loro introduzione al di fuori del rispettivo areale di distribuzione originario, in quanto
costituiscono attualmente una delle principali minacce alla conservazione della biodiversità su scala globale e
sono causa di gravi danni economici e alla salute dell’uomo, limitandone quindi l’utilizzo ai soli casi necessari
come indicato nelle «Caratteristiche generali per la scelta delle specie vegetali» del presente documento;

favorendo l’armonizzazione fra sistemi naturali e/o agroecosistemi periferici e sistemi urbani,
permettendo una migliore «ricucitura» dello strappo della copertura vegetale causato dalla dispersione
urbana (sprawl) delle nostre città sempre più mutevoli e disordinate.

Le forniture di materiale florovivaistico rispettano la normativa vigente in materia e in particolare per le
specie forestali il decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386 «Attuazione della direttiva 1999/105/CE
relativa alla commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione» e il pertinente art. 13 del decreto
legislativo 3 aprile 2018, n. 34 «Testo unico in materia di foreste e filiere forestali».

Le specie sono coltivate con tecniche di lotta integrata e utilizzando preferibilmente substrati contenenti
sostanze come il compost di corteccia, fibre di cocco, fibre di legno, truciolato di legno, ecc.

Ogni pianta presenta caratteristiche qualitative tali da garantirne l’attecchimento (dimensioni e
caratteristiche della zolla e dell’apparato epigeo, resistenza allo stress da trapianto, stabilità, ecc.) come:

apici vegetativi ben conformati;
apparato radicale ben formato e con capillizio ampio e integro;
adeguato rapporto statura/diametro;
essere sane ed esenti da fitofagi o patogeni che potrebbero inficiarne la sopravvivenza o renderne più

difficoltosa la gestione post-trapianto.
Inoltre è fornita precisa indicazione sull’origine delle piante e regolare documentazione fitosanitaria.
Le piante in zolla non presentano rotture e subiscono l’opportuna preparazione al trapianto. Le piante

devono essere posizionate nei contenitori da almeno una stagione vegetativa e da non più di due anni.
Infine devono essere singolarmente etichettate o etichettate per gruppi omogenei, ossia possedere

cartellini di materiale resistente alle intemperie sui quali sia stata riportata, in modo leggibile e indelebile, la
denominazione botanica (genere, specie, varietà, cultivar).

Verrà redatta una relazione tecnica contenente i metodi di coltivazione e i materiali rinnovabili e
sostenibili utilizzati. Per garantire il controllo sul materiale florovivaistico al momento della consegna delle
merce, breve relazione supportata dalla scheda tecnica dei prodotti ove sia registrata la rispondenza delle
forniture al principio di autoctonia e agli standard di qualità previsti dai riferimenti tecnici contenuti in studi,
database o guide tecniche riconosciuti a livello nazionale come il rapporto «Norme di qualità delle produzioni
florovivaistiche», elaborato da ISMEA per conto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali o
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come le schede varietali che definiscono le caratteristiche delle specie realizzate nell’ambito del progetto
Qualiviva (http://www.vivaistiitaliani.it/qualiviva/consultazione-shede-tecniche). Nel caso siano offerte specie
alloctone, queste ultime sono esclusivamente non invasive e, nel documento suddetto, è riportata la
motivazione di tale scelta basata su principi di riduzione degli impatti ambientali e di efficacia della
piantumazione.

Infine per tutte le piante e i prodotti specificati dalla normativa fitosanitaria (Allegati XIII e XIV del
regolamento Regolamento 2019/2072, il passaposto delle piante (PP) o il passaporto delle piante per Zone
protette (ZP) che attesta l’assenza di organismi nocivi di cui al decreto legislativo n. 19/2021.

Contenitori ed imballaggi
I contenitori e gli imballaggi se in plastica devono avere un contenuto minimo di riciclato del 30%,

devono essere riutilizzati, ovvero restituiti al fornitore a fine uso, e devono essere riciclabili.
Se realizzati in altri materiali, devono essere biodegradabili qualora destinati a permanere con la pianta

nel terreno oppure compostabili ed avviati a processo di compostaggio a fine vita.

Verrà fornita dichiarazione di impegno da parte del rappresentante legale a riutilizzare i contenitori e gli
imballaggi in plastica e schede tecniche degli stessi in cui sono specificate le caratteristiche riportate nel
criterio.

Efficienza dei sistemi di irrigazione
L’irrigazione del terreno su cui sono coltivate le piante è svolta utilizzando impianti dotati di adeguati

sistemi di misurazione del fabbisogno idrico del terreno, di controllo dell’acqua erogata e di allarmi in caso di
guasto.

Verrà fornita relazione tecnica accompagnata dalla scheda tecnica dell’impianto in cui sono presenti i
sistemi di misurazione, controllo e allarme richiesti nel criterio.

CLAUSOLE CONTRATTUALI

Qualità delle piante
L’aggiudicatario al momento della consegna della merce deve effettuare dei controlli alla presenza della

stazione appaltante sullo stato di salute delle piante (ad esempio piante sane esenti da attacchi d’insetti,
malattie crittogamiche, virus, altri patogeni, deformazioni, ferite e alterazioni di qualsiasi natura che possano
compromettere il regolare sviluppo vegetativo e il portamento tipico della specie) e sulla rispondenza delle
principali caratteristiche fisiche delle specie come la forma, il portamento e le dimensioni tipici della specie
agli standard di qualità previsti dai riferimenti tecnici contenuti in studi database o guide tecniche
riconosciuti a livello nazionale.

In particolare per le specie arboree da utilizzare come alberate stradali sono indicate le caratteristiche
delle specie prescelte a maturità (classi di circonferenza o diametro del fusto, caratteristiche apparato
radicale, altezza di impalcatura della chioma e altezza potenziale a maturità nella stazione di riferimento).

Le sementi impiegate nella esecuzione di manti erbosi presentano, qualora disponibili, i requisiti di legge
richiesti in purezza e germinabilità e sono fornite in contenitori sigillati accompagnati dalle certificazioni
CRA-SCS.

Le diverse specie, singolarmente o per gruppi omogenei, posseggono l’etichettatura per mezzo di
cartellini di materiale resistente alle intemperie sui quali sia stata riportata, in modo leggibile e indelebile, la
denominazione botanica (genere, specie, varietà, cultivar) e le indicazioni della provenienza che avviene da
ditte appositamente autorizzate ai sensi delle leggi 18 giugno 1931, n. 987. È fornito al momento della
consegna della merce, per garantirne il controllo sulla qualità, un documento in cui sia registrata la
rispondenza delle forniture agli standard di qualità previsti dai riferimenti tecnici contenuti in studi, database
o guide tecniche riconosciuti a livello nazionale come il rapporto «Norme di qualità delle produzioni
florovivaistiche», elaborato da ISMEA per conto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali o
come le schede varietali che definiscono le caratteristiche delle specie realizzate nell’ambito del progetto
Qualiviva (http://www.vivaistiitaliani.it/qualiviva/consultazione-shede-tecniche).

Garanzie sull'attecchimento dell'impianto del materiale
L’aggiudicatario deve dare garanzia all’amministrazione sul 100% di piante sane e ben sviluppate fino alla

data in cui il collaudo delle opere assume carattere definitivo cioè fino a circa X anni dalla loro messa a
dimora.
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Verrà fornito certificato di garanzia sottoscritto dal legale rappresentante sul 100% della fornitura di
piante sane e ben sviluppate fino a collaudo definitivo (a X anni dalla messa a dimora delle piante). Nei
documenti di fornitura può essere esplicitato un costo per tale servizio di garanzia che prevede la pronta
sostituzione delle piante morte o morenti in base al verbale di attecchimento redatto dalla direzione lavori ad
ogni inizio stagione vegetativa.

CAPITOLO 9

CRITERI AMBIENTALI MINIMI - Progettazione di parchi giochi, fornitura, posa
in opera e manutenzione ordinaria e straordinaria di prodotti per l'arredo

urbano e di arredi per gli esterni

pag.44



AMBITO DI APPLICAZIONE DEI CAM ED ESCLUSIONI

Il D.M. 07 febbraio 2023 (G.U. n. 69 del 22 marzo 2023) stabilisce i Criteri Ambientali Minimi
per l'affidamento del servizio di progettazione di parchi giochi, fornitura, posa in opera e
manutenzione ordinaria e straordinaria di prodotti per l'arredo urbano e di arredi per gli
esterni.

I presenti CAM hanno lo scopo di contenere gli impatti ambientali connessi alla progettazione dei parchi
giochi, alle forniture di prodotti per l’arredo esterno ed urbano e agli interventi di manutenzione ordinaria e
straordinaria di tali prodotti.

Approccio per la riduzione degli impatti ambientali e indicazioni per le stazioni appaltanti

La scelta dei prodotti è tale da promuovere l'uso efficiente delle risorse ed incrementare la vita utile; al
riguardo si prediligono prodotti:

realizzati con un minor impiego di materie prime, con materiali derivanti dalla raccolta dei rifiuti e/o
con sottoprodotti, scarti produttivi riutilizzati all’interno dello stesso sito o con scarti produttivi di
altre aziende nell’ambito delle pratiche di simbiosi industriale;
fabbricati nel rispetto delle prescrizioni del regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente la
registrazione, valutazione, autorizzazione e restrizione delle sostanze chimiche (REACH) per quanto
riguarda i limiti alla presenza di sostanze pericolose;
progettati per durare più a lungo ed essere facilmente disassemblati e recuperati al termine della
loro vita utile.

Tali prodotti, oltre ad essere durevoli, sono facilmente recuperabili e riciclabili, scelti e collocati anche
tenendo conto di un corretto inserimento paesaggistico, sia urbano che extraurbano.

L’applicazione dei CAM fornisce un contributo importante anche per la decarbonizzazione.
Per ridurre la produzione dei rifiuti, si opta per l'impiego di prodotti ricondizionati o preparati per il

riutilizzo equivalenti, anche dal punto di vista estetico-funzionale, a quelli di prima immissione in commercio.
La progettazione delle aree ludicoricreative mira alla valorizzazione del patrimonio naturalistico, riducendo

il consumo di suolo, oltre che all’inclusività delle persone con disabilità e con diverso livello di capacità
motoria e sensoriale.

I CAM improntano la progettazione sulla scelta di prodotti e soluzioni efficienti dal punto di vista
ambientale, che tengono conto delle diverse esigenze funzionali dei cittadini, dei turisti e dei fruitori, in
relazione all’accessibilità, alla fruibilità e al profilo estetico e paesaggistico, al fine di valorizzare il territorio e
fornire un miglior servizio alla collettività.

La progettazione tende a soddisfare le tre dimensioni della sostenibilità, ossia ambientale, economica e
sociale, pertanto le attrezzature e gli elementi di arredo urbano e gli arredi per esterni sono realizzati con
sistemi di controllo microclimatico dei siti, quali pavimentazioni drenanti, rain gardens o canali drenanti di
accumulo, filtro e lento deflusso, alberature e fasce arbustive di protezione, e sono collocati in modo da
indirizzare la socialità negli spazi di uso collettivo.

I materiali e gli elementi di arredo urbano (oltre alle attrezzature per il gioco, le pensiline, le delimitazioni
di sicurezza) sono scelti tenendo conto delle caratteristiche storico-architettoniche, cromatiche e materiche
dei luoghi, per le loro caratteristiche climatiche e paesaggistiche.

Gli elementi di arredo urbano e le attrezzature che compongono lo spazio pubblico (piazze, parchi, viali,
aree gioco e sport) sono in sintonia e contribuiscono a caratterizzare e a dare forma al sito e a definire
l’identità del luogo.

I materiali sono scelti in maniera consapevole in funzione del contesto (spazio storico o spazio
contemporaneo) e delle caratteristiche climatiche (temperatura della regione, spazi al sole, spazi all’ombra).

Servizio di progettazione di parchi gioco

4.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI

pag.45



4.1.1 Inclusività e progettazione universale(1)

L'area ludica è progettata secondo il criterio dell’Universal design - progettazione universale(1) - basato
sulla scelta di strutture e servizi utilizzabili da tutte le persone, nella misura più estesa possibile, senza il
bisogno di adattamenti o di progettazioni specializzate, per garantire l’accessibilità e l’inclusione agli utenti
con disabilità.

Al riguardo, al fine di soddisfare le esigenze di tutte le persone, a prescindere dall’età, genere,
provenienza etnico-culturale, condizione psico-sociale, abilità o disabilità e garantire l'inclusione sociale:

i parchi gioco sono dotati di percorsi accessibili a tutti, sia di connessione interna all’area, che per
raggiungere l’area dello spazio gioco.
i percorsi di accesso sono facilmente individuabili, percepibili e riconoscibili e dotati di contrasto di
colore adeguato da favorire le persone ipovedenti;
la segnaletica orientativa verte su simboli facilmente comprensibili, in riferimento a quelli della
Comunicazione aumentativa e alternativa (CAA), da favorire le persone con disabilità intellettiva e
relazionale;
le aperture e i cancelli delle vie di accesso e i vialetti sono larghi almeno 120 cm;
gli spazi sono privi di barriere architettoniche, localizzative, visive, uditive, comunicative, intellettive
e relazionali;
le altalene fruibili da bambini in sedia a rotelle sono collocate accanto ad altre altalene fruibili da
altri bambini.

Le attrezzature inoltre, presentano caratteristiche tali da poter essere utilizzate in modo confortevole,
sicuro e quanto maggiormente possibile, autonomo.

4.1.2 Conformità ai criteri ambientali minimi dei prodotti e dei componenti per l’allestire gli
spazi

I prodotti e i componenti da installare, oltre a essere idonei sotto il profilo prestazionale e funzionale,
sono conformi ai Criteri ambientali minimi pertinenti di cui al paragrafo Fornitura e posa in opera arredo 
urbano e arredi esterni del presente documento e in possesso dei mezzi di dimostrazione di conformità ivi
previsti.

4.1.3 Valorizzazione del verde(3)

Il progetto si pone l'obiettivo di ridurre e limitare il consumo di suolo e valorizzare naturalisticamente
l’area da allestire, prevedendo:

il ripristino a verde delle aree ove insistono zone di suolo occupate da altri materiali che, per motivi
funzionali, ambientali ed estetico-paesaggistici, possono essere ripristinate a verde;
che le superfici delle aree di gioco e di sosta siano ricoperte da manti erbosi e abbellite attraverso
la piantumazione di specie arbustive;
che le aree ludiche e le zone di sosta fissa (dove sono collocate panchine e tavoli) siano
ombreggiate attraverso la piantumazione di idonee specie arboree, al fine di configurare un
contesto in cui la natura è inclusa tra gli elementi cardine del progetto.

4.1.4 Indicazioni generali per la scelta dei materiali

Gli spazi ricreativi ad uso ludico sono allestiti prevalentemente con prodotti costituiti da materiali naturali
rinnovabili (legno), anche derivanti da operazioni di recupero, e rispettano le prescrizioni delle norme delle
serie UNI EN 1176 e UNI EN 1177.

Gli arredi inseriti in aree verdi, tavoli, panche, segnaletica verticale, panchine, fioriere, bordi per aiuole,
eventuali pavimentazioni per sentieri-percorsi pedonali, staccionate, sono costituiti da materiale rinnovabile.

4.1.5 Idoneità del progetto ai fini estetico paesaggistici

La scelta degli elementi di arredo dell’area ludica e la loro collocazione, è effettuata anche sulla base di
considerazioni paesaggistiche.

Verifica dei criteri 4.1.1, 4.1.2, 4.1.3, 4.1.4, 4.1.5: La verifica delle prescrizioni sopra riportate avviene
attraverso la stesura di una relazione che riporti:
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l’elenco e le immagini dei prodotti da posare in opera;
i requisiti ambientali previsti dai CAM applicabili a cui i prodotti selezionati sono conformi e i relativi
mezzi di dimostrazione della conformità posseduti;
le informazioni pertinenti e le caratteristiche progettuali per consentire una valutazione di congruità
del progetto sotto il profilo della rispondenza dei criteri di accessibilità, inclusione e Universal
design, con l'indicazione delle modalità atte ad implementare i requisiti di accessibilità, fruibilità,
usabilità, funzionalità, multi-sensorialità, sicurezza e inclusione, in ottica di Universal design;
le informazioni pertinenti e le caratteristiche progettuali finalizzate alla valutazione di congruità del
progetto sotto il profilo della valorizzazione del verde, con indicazione dell’estensione delle aree a
verde eventualmente ripristinate, le specie arboree, arbustive o erbacee piantumate, i criteri della
scelta delle specie e le informazioni sulla corretta gestione ai fini idrici e di prevenzione di rischi
fitopatologici;
l’indicazione dei materiali, dei prodotti e della loro collocazione per una valutazione di congruità ai
fini ambientali e paesaggistici.

Tali informazioni possono essere ritrovate nel Capitolato tecnico; fa parte del progetto inoltre la
planimetria di allestimento del parco giochi e dell’area ricreativa.

Fornitura e posa in opera di prodotti per l'arredo
urbano e arredi per esterni

5.1 SPECIFICHE TECNICHE

5.1.1 Allestimento di un’area ad uso ludico-ricreativo e di aree verdi: indicazioni per
l’inclusività, per la scelta dei materiali e la valorizzazione ambientale, naturalistica e
paesaggistica

Il progetto è redatto sulla base dei criteri ambientali minimi indicati nel capitolo Servizio di progettazione 
di parchi giochi; nel dettaglio:

la segnaletica, anche quella presente nelle aree verdi a fini didattici, è scelta in modo tale da poter
essere compresa ed utilizzata in autonomia e sicurezza da persone che esprimono molteplici e
differenti modi di muoversi, comunicare, relazionarsi (ai sensi della Convenzione delle Nazioni Unite
sui diritti delle persone con disabilità);
i tavoli e gli altri elementi di arredo consentono la fruizione da parte delle persone su sedia a ruote;
la cartellonistica è posta ad idonea altezza per favorire la fruizione anche alle persone di bassa
statura, persone su sedia a ruote, bambini e riporta testo ad alta visibilità per le persone
ipovedenti (contrasto colore, dimensione carattere, considerazione del daltonismo);
i prodotti utilizzati negli spazi ad uso ludico e ricreativo (parchi gioco) sono prevalentemente
costituiti da materiali naturali rinnovabili (legno), anche derivanti da operazioni di recupero e
rispettano le prescrizioni delle norme serie UNI EN 1176 e UNI EN 1177;
gli arredi inseriti nelle aree verdi, tavoli, panche, segnaletica verticale, panchine, cestini, fioriere,
bordi per aiuole, eventuali pavimentazioni per sentieri-percorsi pedonali, staccionate, sono di
materiale rinnovabile, oppure di materiale affine a quello impiegato negli arredi già presenti, quale
metallo o leghe metalliche, calcestruzzo (armato o non armato), legno;
gli arredi in plastica sono costituiti da almeno il 95% di plastica riciclata.

Tali informazioni possono essere ritrovate nel Capitolato tecnico; fa parte del progetto inoltre la
planimetria di allestimento del parco giochi e dell’area ricreativa.

5.1.2 Prodotti ricondizionati, prodotti preparati per il riutilizzo

La fornitura di prodotti, ad eccezione delle pavimentazioni antitrauma, è costituita da prodotti di prima
immissione in commercio, da prodotti ricondizionati e/o preparati per il riutilizzo.

I prodotti ricondizionati e/o preparati per il riutilizzo sono:
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realizzati a regola d’arte;
assimilabili a un prodotto nuovo di fabbrica;
perfettamente funzionanti e conformi alle norme tecniche pertinenti(1).

5.1.3 Ecodesign: manutenzione, riparazione e disassemblabilità

Tutti i prodotti di prima immissione sul mercato oggetto dell’offerta sono progettati in modo tale da essere
durevoli e, se composti da più componenti, riparabili.

Le parti soggette ad usura e danneggiamentivi sono agevolmente rimovibili con interventi di tipo
artigianale e sostituibili.

In merito ai prodotti composti da più componenti, il produttore mette a disposizione parti di ricambio per
un periodo di almeno cinque anni decorrenti dalla fine della produzione della specifica linea di prodotto cui
appartiene il modello dell’articolo offerto, laddove tali parti di ricambio non siano comunemente reperibili.

I componenti costituiti da materiali diversi sono facilmente disassemblabili e separabili, in modo da poter
essere avviati a fine vita a operazioni di preparazione per il riutilizzo o a recupero presso le piattaforme di
recupero e riciclo.

Le parti in plastica di peso > 100 grammi, sono marchiate(3) con la codifica della tipologia di polimero di
cui sono composte secondo le norme UNI EN ISO 11469 ed UNI EN ISO 1043 (parti 1-4). I caratteri usati a
tal fine sono alti almeno 2,5 mm.

La marcatura indica anche l'eventuale presenza all'interno della plastica di riempitivi ritardanti di fiamma
o plastificanti in proporzioni superiori all’1% p/p, secondo la norma UNI EN ISO 1043, parti 2-4.

Le indicazioni per la corretta manutenzione dei prodotti sono indicate all'interno del manuale tecnico
cartaceo o digitale dei prodotti.

5.1.4 Prodotti di legno o composti anche da legno: gestione sostenibile delle foreste e/o
presenza di riciclato e durabilità del legno(10)

Il legno utilizzato per la realizzazione dei prodotti proviene da foreste gestite in maniera sostenibile o è
riciclato, o costituito da una percentuale variabile delle due frazioni.

Il legno utilizzato è durevole e resistente agli attacchi biologici (funghi, insetti) in base alla classe di
rischio biologico e alla posizione dell’elemento strutturale, come specificato nello standard EN 335
prevedendo, alternativamente:

l'utilizzo di legname naturalmente durevole (classe di durabilità 1-2 secondo UNI EN 350) privo di
alburno;
l'utilizzo di legno appartenente alle altre classi di durabilità naturale secondo UNI EN 350 (conifere
di cui alle classi di durabilità naturale 3 o 4) trattato con preservanti registrati ai sensi del
regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio (UE) n. 528/2012 relativo alla messa a
disposizione sul mercato e all'uso di biocidi, conforme ai requisiti di penetrazione secondo UNI TR
11456, UNI EN 351-1;
l'utilizzo di legno modificato (termo trattato o con modificazioni chimiche) che raggiunga classe di
durabilità 1-2 dimostrata con test in laboratorio secondo UNI EN 113-2, purché le caratteristiche di
resistenza meccanica del materiale siano adeguate all'impiego finale.

Verranno indicate la denominazione o ragione sociale del produttore, il modello e il codice dei prodotti offerti
e allegando le seguenti certificazioni con il codice di registrazione/certificazione e le date di rilascio e
scadenza:

certificazione FSC o PEFC - per la prova di origine sostenibile/responsabile;
per il legno riciclato:

certificazione FSC® Riciclato che attesta il 100% di contenuto di materiale riciclato;
certificazione FSC® Misto con indicazione della percentuale di riciclato all'interno del
simbolo del Ciclo di Moebius collocato nell'etichetta;
certificazione Riciclato PEFC che attesta almeno il 70% di contenuto di materiale riciclato;
ReMade in Italy® con l'indicazione della percentuale di materiale riciclato in etichetta.

In fase di fornitura o di montaggio dei prodotti certificati FSC® e PEFC, viene consegnato un documento
di vendita o di trasporto con la dichiarazione della certificazione, dotato di apposito codice di certificazione
dell'offerente.

Per attestare la durevolezza del legname, viene presentata adeguata documentazione tecnica che
descrive come sono state effettuate le valutazioni del rischio, i risultati di tali valutazioni e le soluzioni
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proposte.
Gli articoli di legno con il marchio di qualità ecologica Ecolabel (UE) sono, invece, presunti conformi.

5.1.5 Prodotti di plastica o di miscele plastica-legno, plastica-vetro(10)

I prodotti in plastica o in miscele plastica-legno e i componenti in plastica dei parchi gioco (sedili di
altalene, scivoli) presentano un contenuto minimo di plastica riciclata pari almeno al 60% sul peso
complessivo del prodotto o del componente in plastica.

Gli arredi inseriti in aree verdi hanno un contenuto di plastica riciclata pari almeno al 95% sul peso.
I prodotti costituiti da miscele di plastica-vetro, hanno un contenuto minimo di plastica riciclata pari

almeno al 30% sul peso.
Verranno indicate la denominazione o la ragione sociale del produttore, il modello e il codice dei prodotti
offerti in gara. Il contenuto di materiale riciclato viene dimostrato allegando o presentando uno dei seguenti
mezzi di prova:

certificazione "Plastica seconda vita" o la certificazione "ReMade in Italy®", o equivalente che
attesti, in etichetta o nel medesimo certificato, la percentuale di materiale riciclato prevista nel
criterio e sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;
certificazione di prodotto equivalente a quelle sopra citate, basata sulla tracciabilità dei materiali ed
il bilancio di massa, rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato a norma
del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, che attesti la
percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio e sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di
validità;
dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla
norma UNI EN ISO 14025, quali lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, che attesti la
percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio, sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di
validità ed indichi la metodologia di calcolo del contenuto di riciclato e la relativa origine.

5.1.6 Prodotti e componenti in gomma, prodotti in miscele plasticagomma, pavimentazioni
contenenti gomma(10)

I prodotti in gomma, comprese le pavimentazioni ad alte prestazioni, presentano un contenuto minimo pari
al 10% di gomma riciclata, ad eccezione delle seguenti categorie di prodotti:

superfici sportive multistrato contenenti agglomerato di gomma - contenuto minimo di gomma
riciclata del 30%;
prodotti e le superfici in agglomerato di gomma - contenuto minimo di gomma riciclata del 50%.

Verranno indicate la denominazione o la ragione sociale del produttore, il modello e il codice dei prodotti
offerti in gara. Il contenuto di materiale riciclato viene dimostrato allegando o presentandouno dei seguenti
mezzi di prova:

certificazione ReMade in Italy®, che attesti la percentuale di materiale riciclato prevista nel
criterio, afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;
certificazione di prodotto, rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato a
norma del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, in conformità
alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o
sottoprodotto", o equivalente certificazione, basata pertanto sulla tracciabilità dei materiali ed il
bilancio di massa e rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato a norma
del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, che attesti la
percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio e sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di
validità;
dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla
norma UNI EN ISO 14025, quali lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, che attesti la
percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio, sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di
validità, ed indichi la metodologia di calcolo del contenuto di riciclato e la relativa origine.

5.1.7 Superfici di campi sportivi e di aree in spazi ricreativi realizzate con conglomerati
bituminosi o con conglomerati legati tramite resina(10)

L'asfalto o altro genere di materiale bituminoso o di materiale inerte eventualmente usato come substrato
o come superficie per aree da gioco o ricreative, presenta un contenuto minimo di riciclato pari al 60%(5).

Tale materiale bituminoso è stendibile con tecnologie tiepide (warm mix asphalt ), vale a dire con un
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limite di temperatura di produzione pari o inferiore a 130°C oppure pari o inferiore a 150°C se il materiale
bituminoso è additivato con polimeri.

Non sono presenti Superfici realizzate con conglomerati bituminosi o con conglomerati legati tramite
resina, pertanto il Criterio non è applicabile 

5.1.8 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo e pavimentazioni in calcestruzzo(10)

Le pavimentazioni di calcestruzzo confezionato in cantiere e i prodotti prefabbricati in calcestruzzo,
presentano un contenuto minimo di materiale riciclato, recuperato, sottoprodotto, pari al 5% sul peso del
prodotto, inteso come somma delle tre frazioni.
Verranno indicate la denominazione o la ragione sociale del produttore, il modello e il codice dei prodotti
offerti. Il contenuto di materiale riciclato, recuperato, sottoprodotto viene dimostrato tramite uno dei
seguenti mezzi di prova(6):

certificazione ReMade in Italy®, che attesti la percentuale di materiale riciclato e/o, recuperato e/o
di sottoprodotto prevista nel criterio, afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;
certificazione di prodotto, rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato a
norma del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, in conformità
alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o
sottoprodotto", o una equivalente certificazione, basata pertanto sulla tracciabilità dei materiali ed
il bilancio di massa e rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato a
norma del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, che attesti la
percentuale di materiale riciclato e/o recuperato e/o di sottoprodotto prevista nel criterio e sia
afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;
dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla
norma UNI EN ISO 14025, quali lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, che attesti la
percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio, sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di
validità, ed indichi la metodologia di calcolo del contenuto di riciclato e/o sottoprodotto e/o
materiale recuperato e la relativa origine.

5.1.9 Prodotti in ceramica (gres porcellanato)(10)

I prodotti in ceramica (gres porcellanato) presentano un contenuto minimo di materiale riciclato,
recuperato, sottoprodotto pari al 30% in peso(7).

Non sono presenti Superfici realizzate con prodotti in ceramica, pertanto il Criterio non è applicabile 

5.1.10 Prodotti in acciaio(10)

I prodotti in acciaio presentano un contenuto minimo di materiale recuperato, riciclato, sottoprodotto
(inteso come somma delle tre frazioni) pari al:

65% - acciaio da forno elettrico non legato;
60% - acciaio da forno elettrico legato(8);
12% - acciaio da ciclo integrale.

Verranno indicate la denominazione o la ragione sociale del produttore, il modello e il codice dei prodotti
offerti. Il contenuto di materiale riciclato, recuperato, sottoprodotto viene dimostrato tramite uno dei
seguenti mezzi di prova(6):

certificazione ReMade in Italy®, che attesti la percentuale di materiale riciclato e/o, recuperato e/o
di sottoprodotto prevista nel criterio, afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;
certificazione di prodotto, rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato a
norma del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, in conformità
alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o
sottoprodotto", o una equivalente certificazione, basata pertanto sulla tracciabilità dei materiali ed
il bilancio di massa e rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato a
norma del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, che attesti la
percentuale di materiale riciclato e/o recuperato e/o di sottoprodotto prevista nel criterio e sia
afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;
dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla
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norma UNI EN ISO 14025, quali lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, che attesti la
percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio, sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di
validità, ed indichi la metodologia di calcolo del contenuto di riciclato e/o sottoprodotto e/o
materiale recuperato e la relativa origine.

5.1.11 Prodotti con componenti in vetro(10)

Nei prodotti con componenti in vetro(9), al fine di garantire la maggior durata del prodotto e la sicurezza
per gli utenti in funzione del danno o del rischio conseguente alla rottura delle lastre di vetro, la tipologia di
vetro e la relativa prestazione per l'applicazione specifica è conforme alla norma tecnica UNI 7697 "Criteri di
sicurezza nelle applicazioni vetrarie".
Non sono presenti Superfici realizzate con componenti in vetro, pertanto il Criterio non è applicabile 

5.1.12 Pietre naturali(11)

La verifica riguardo l'uso di pietre naturali prevede:
l'indicazione del tipo di materiale che si intende usare;
la descrizione dei siti delle cave,  le filiere e le sedi degli stabilimenti e delle imprese coinvolte,
nell'attività estrattiva o di escavazione;
se in paesi a rischio, gli audit eseguiti, i risultati di tali audit, anche eventualmente con
documentazione fotografica, ed i risultati delle eventuali azioni compiute per ottenere un
miglioramento delle condizioni di lavoro.

5.1.13 Idoneità all'uso

Per quanto riguarda le norme tecniche di standardizzazione relative alla durabilità, alla sicurezza,
all’inclusività, alla resistenza agli agenti atmosferici e ai raggi UV, alla non deformabilità in funzione delle
temperature esterne, si rimanda a quanto più specificamente indicato nel capitolato tecnico.

5.2 CLAUSOLE CONTRATTUALI

5.2.1 Requisiti dell'imballaggio

I prodotti sono consegnati all’interno di imballaggi primari e secondari riutilizzati o riutilizzabili, riciclabili
e, ove tecnicamente possibile, realizzati con materiali riciclati. Gli imballaggi sono realizzati in modo tale da
ridurre il volume del carico imballato trasportato.

Ogni imballaggio utilizzato pertanto soddisfa i seguenti requisiti:
a. è separabile in parti costituite da un solo materiale (es. legno cartone, carta, plastica ecc.);
b. è riciclabile in conformità alla norma tecnica UNI EN 13430-2005.

Inoltre:
a. è costituito per almeno il 30% in peso da materiale riciclato -  se di plastica (ad eccezione del
polistirene espanso);
b. è costituito per almeno il 20% in peso da materiale riciclato(1) -  se di polistirene espanso;
c. è conforme, allo standard IPPC/FAO ISPM-15 (International Standards for Phytosanitary
Measures n. 15)(2) - se di legno;
Oppure
c. è costituito da pallets in legno reimmessi al consumo (usati, riparati o selezionati) da parte di
operatori del settore che svolgono attività di riparazione - se di legno.

Verranno fornite:
dichiarazione sostitutiva attestante che gli imballaggi sono riutilizzati o riutilizzabi(3). All'interno1.
della dichiarazione viene descritto come viene garantita la riutilizzabilità, il contenuto di riciclato dei
materiali componenti gli imballaggi, l’eventuale tipo di plastica utilizzata, come è stato ridotto il
volume del carico imballato trasportato rispetto ad una soluzione standard nonché le modalità con
cui dividere i diversi componenti costituiti da diversi materiali da imballaggio, ove ciò non fosse
evidente.
Schede tecniche del prodotto / dichiarazioni del legale rappresentante del fabbricante degli2.
imballaggi relative alle caratteristiche di recuperabilità in conformità alla norma tecnica UNI EN
13431, di riciclabilità in conformità alla norma tecnica UNI EN 13430 - verificate in fase di
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consegna e collaudo della fornitura.
Per il contenuto di riciclato, relativamente agli imballaggi in plastica, la dimostrazione di conformità3.
al relativo criterio è fornita per mezzo di uno dei seguenti mezzi di prova, se attestanti almeno la
quantità di materiale riciclato prevista nel criterio:

- certificazione «Plastica seconda vita» / certificazione «Re-Made in Italy®» /
certificazione « VinylPlus Product Label » basata sui criteri 4.1 « Use of recycled PVC » e
4.2 « Use of PVC by-product » del disciplinare del « VinylPlus Product Label », che

attesti, in etichetta o nel medesimo certificato, la percentuale di materiale riciclato
prevista nel criterio e sia afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità;

- certificazione di prodotto equivalente, quale la ISCC Plus, rilasciata da un organismo di
valutazione della conformità accreditato a norma del regolamento (UE) n. 765/2008 del
Parlamento europeo e del Consiglio, basata pertanto sulla tracciabilità dei materiali ed il
bilancio di massa e rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato
a norma del regolamento (UE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, che
attesti la percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio e sia afferente ai prodotti
offerti ed in corso di validità;
- dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN
15804 e alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD©
o EPDItaly©, che attesti la percentuale di materiale riciclato prevista nel criterio, sia
afferente ai prodotti offerti ed in corso di validità ed indichi la metodologia di calcolo del
contenuto di riciclato e la relativa origine.

4. Per i pallets in legno sostenibile, valgono le verifiche descritte in calce alla specifica tecnica di cui al
criterio "5.1.4 - Prodotti di legno o composti anche da legno: gestione sostenibile delle foreste e/o
presenza di riciclato e durabilità del legno"; per i pallets conformi allo standard IPPC/FAO ISPM-15, il
marchio apposto sull’imballaggio dal soggetto autorizzato dall’Autorità competente (MIPAAF); per i
pallet reimmessi al consumo (usati, riparati o selezionati), la fattura da cui si evince il regime di CAC
CONAI agevolato per pallet usati riparati e reimmessi al consumo, come da circolare CONAI 14 giugno
2019.

5.2.2 Garanzia

Il fabbricante o il distributore garantisce i prodotti per almeno tre anni, a partire dalla data di consegna
alla stazione appaltante esclusi atti vandalici e danni accidentali.

Affidamento congiunto di progettazione e lavori per
interventi edilizi

6.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI

6.1.1 Manutenzione di prodotti di arredo urbano, di arredi per esterno e aree attrezzate

Le diverse attività e le scelte operative sono finalizzate a contenere l'uso di risorse ed energia, favorire la
produzione di energia da fonti energetiche rinnovabili, ridurre i percorsi logistici e l'uso di sostanze
pericolose.

I prodotti sono verniciati e/o rivestiti con miscele per i trattamenti superficiali muniti del marchio di
qualità ecologica Ecolabel (UE) o equivalenti(1) etichette ambientali conformi alla UNI EN ISO 14024, se il
prodotto da usare ricade nell'ambito di applicazione di dette etichette, altrimenti con miscele per rivestimenti
che non siano classificate in conformità al regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del
Consiglio come:

Cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione (CMR), categoria 1 A o 1B: H340, H341,
H350, H350i, H360, H360F, H360D, H360FD, H360Fd, H360Df;
Categoria 2 CMR: H341, H351, H361f, H361d, H361fd, H362;
Categoria 1 tossicità per gli organismi acquatici: H400, H410;
Categoria 1 e 2 tossicità acuta: H300, H310, H330;
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Categoria 1 tossicità in caso di aspirazione: H304;
Categoria 1 tossicità specifica per organi bersaglio (STOT): H370, H372;
Categoria 1 sensibilizzante della pelle: H317.

La verniciatura presenta sufficiente aderenza, in conformità alla norma tecnica UNI EN ISO 2409, è
resistente alla corrosione secondo la norma tecnica UNI EN ISO 9227, alla luce (radiazioni
UV) secondo la norma tecnica UNI EN ISO 16474-3, all'umidità secondo la norma tecnica UNI EN ISO
6270-1.

Le attività di manutenzione ordinarie e straordinarie eseguite vengono registrate su un apposito
documento digitale "libretto di manutenzione", che il fornitore mette a disposizione via Web al RUP e al
direttore dell'esecuzione del contratto.

La comunicazione indicante la tipologia di interventi manutentivi da eseguire e la relativa data viene
inviata al direttore dell'esecuzione con almeno due settimane di preavviso cosicchè questo, o un suo
delegato, possa presidiare gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e verificare l'effettivo
utilizzo di prodotti per rivestimenti conformi al criterio ambientale pertinente.

I corrispettivi sono erogati a seguito di un verbale di collaudo.
Le verifiche sono effettuate in situ nonché per via documentale.
Roma 11/06/2024         Il Progettista

ARCH. ANTONELLO PICCIRILLO
________________
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